
Sono stata molto toccata dal film La grande bellezza del regista napole-
tano Paolo Sorrentino che ho visto appena uscito nelle sale, circa un an-
no fa, e quindi in tempi non sospetti, in quanto solo mesi più tardi ha ri-
cevuto l’Oscar e le obbligate celebrazioni. Dentro di me l’avevo già
premiato allora per la sua grandiosità e profondità, oltre che per la me-
ravigliosa fotografia, ma so che non a tutti è piaciuto, almeno non quan-
to il precedente film vincitore La vita è bella di Roberto Benigni. In co-
mune le due pellicole hanno un titolo forte e chiaro che richiama il tema
della bellezza. E di questo tema parliamo un po’.
Solo un po’ perché è un argomento immenso, che ci riguarda tutti.
Fin dai tempi dei greci, infatti, tutti inseguiamo il bello innanzitutto
per la nostra persona, anche se i criteri di bellezza della figura umana
cambiano col tempo. Mia nonna per fare un complimento sincero ad
un’altra donna le diceva: come sei grassa! che voleva anche dire: co-
me sei ricca, come mangi bene! Allora l’idea fissa instillata nell’ani-
mo da secoli di miseria era il cibo. Invece l’idea fissa del nostro tem-
po è la giovinezza, implicitamente associata a quella del successo. La
giovinezza però non è un bene stabile e quando la si sente andare via
allora si cerca di trattenerla a forza con ogni mezzo e ad ogni costo,
con frequenti patetici effetti. Non ce l’ho con la chirurgia plastica,
anzi. Benedetti i medici che ci aiutano a camminare, vedere, mangia-
re, vivere meglio! Ciò che è stonato è voler apparire quel che non si è:
certi visi di cinquantenni con le guance piene e la pelle di pesca sono
un falso orribile come gli oggetti placcato-oro, similpelle ecc. Un’ac-
cettazione serena di sé che si prende cura di tutto l’io, mente-cuore-
corpo, ha a che vedere con l’autenticità e l’armonia, cose molto vici-
ne alla bellezza.

Mi sono chiesta tante volte perché certi cascinali della Toscana o certi
borghi del Piemonte siano così belli. Cos’è che li rende tali. Ed ho sco-
perto, a forza di guardare, che la loro bellezza sta nella naturalezza dei
materiali e delle forme, tanto che sembrano spuntati dalla terra come gli
alberi e i prati intorno. Parlano di sapienza antica, di attenzione e di cu-
ra, sono pieni di poesia, e, oggi più che mai, sono fragili. La bellezza va
custodita e protetta. 
Sono davvero troppi gli strazi che dal boom economico degli Anni Ses-
santa continuiamo a fare del paesaggio: stradoni sproporzionati, abbat-
timento di alberi secolari, ville a schiera tutte uguali, che sembrano fatte
con il Lego, senza vita, senza storia, senza cuore! 
Faccio un esempio, e scusate se parlo sempre di Asti: qui sto e questo è
il mio orizzonte, ma credo che lo stesso valga per qualunque altro luo-
go. La strada che da Asti va a Chivasso è un’antica strada romana sem-
plice, che corre nel fondovalle tra campi e alberi con i paesi sulle colli-
ne. Mi capita di non farla per un po’ e quando la percorro di nuovo mi
imbatto in una rotatoria nuova in un punto senza incroci: che bisogno
c’era di questa novità? Ecco la spiegazione: lì vicino hanno costruito un
complesso residenziale con campo da golf e doveva essere ben segnala-
to! Nel frattempo, qualche chilometro più in là è stato costruito un gros-
so capannone di foggia avveniristica che campeggia nel verde della na-
tura col suo svergognato bianco e blu... In questi casi plaudo a chi ha il
coraggio di abbattere gli ecomostri! Distruggere il paesaggio è un cri-
mine grave, non meno di quello che si fa alle persone, perché l’ambien-
te non è solo uno sfondo ma è ciò che respiriamo, ciò che vediamo, sen-
tiamo, mangiamo: è un pezzo di noi stessi. E questo accade perché non
vediamo il bello inseguendo l’utile.
La capacità di cogliere il bello è un’attitudine umana, che è in tutti, ma
va educata e coltivata, come qualunque nostra facoltà. Perché non inse-
gnare in tutte le scuole musica e arte? Perché non “servono” si dirà. E
invece hanno una grande utilità, magari non immediata, ma garantita:
servono a ingentilire l’animo, che è la cosa più preziosa che abbiamo e
che è anche il presupposto della civiltà. Se no questa Italia troppo bella,
“superpotenza culturale” come l’ha definita il presidente Renzi al co-
spetto di Obama, non avrà più cittadini che la riconoscano come unica e
si prendano cura della sua bellezza e fragilità.

In un museo di Berlino, di fronte ad uno strepitoso Caravaggio, che sta in
buona compagnia di molti altri capolavori italiani, ho pensato che almeno
non dovremmo pagare il biglietto noi che tanta arte abbiamo dato al mon-
do... ma poi ho superato il moto di nazionalismo e immaginato un’Europa
della bellezza. La quale, quando è tanta, può anche far male. Forse per
questo all’uscita del museo c’è un’ampia sala bianca per permettere ai vi-
sitatori di riposare lo sguardo estenuato dalla grande bellezza ammirata.
Il bello non solo emoziona, ma fa pensare, ci fa uscire dal nostro limite,
ci fa incontrare Dio. E bene ha fatto il vescovo Nosiglia in occasione
dello scorso Natale ad aprire le porte del Teatro Regio e di altri nobili
palazzi cittadini a coloro che non li avevano mai potuti vedere, per po-
vertà di qualunque tipo.
E non accusatemi di piaggeria se dico che, all’interno, la chiesa di Santa
Monica è bella. C’è cura e delicatezza, c’è rispetto per il mistero, c’è ca-
lore. Rivela la gentilezza d’animo di chi l’ha pensata e di tanti che l’hanno
custodita fino ad oggi. 
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La vignetta di Roberta 

Quegli applausi dei
poliziotti...
DALLA PARTE DELLE FAMIGLIE / Nel biglietto di scuse inviato
alla mamma di Federico Aldovrandi, Giorgio Napolitano l’ha definita
“un’indegna vicenda”. E, infatti, quegli applausi al congresso del SAP
(Sindacato Agenti di Polizia), tributati ai tre poliziotti in carcere per il pe-
staggio e l’uccisione del ragazzo diciottenne, lasciano l’amaro in bocca e
ci costringono a leggere un’altra pagina di storia italiana che narra di un
Paese dove capita di morire ammazzati da chi dovrebbe tutelarti e difen-
derti. I casi di giovani che hanno perso la vita “ripassati” dalle botte delle
forze dell’ordine non sono più tollerabili. Riccardo Rasman, Stefano
Cucchi, Federico Aldovrandi… sono alcune delle vittime salite alla ribal-
ta delle cronache solo perché hanno avuto madri e sorelle con il coraggio
di pubblicare su Internet le foto dei loro volti tumefatti, massacrati di pu-
gni, calci e testate. Ritengo sia dovere civile di ciascuno di noi andare a
vedere quegli scatti sul web: sono immagini ancor più raccapriccianti del
volto della Sindone. Non si tratta di coltivare un macabro gusto dell’orri-
do, ma di esercitare un compito etico. Quanti altri Riccardo, Stefano, Fe-
derico muoiono oggi, dopo uno “stato di fermo” o in carcere, restando
nell’anonimato solo perché le loro famiglie – spesso povere di strumenti
culturali e legali – non denunciano? A qualsiasi genitore può capitare di
avere un figlio o una figlia “fermati” per futili motivi: durante una occu-
pazione studentesca (come accadde alla scuola Diaz, a Genova, durante il
G8), oppure in un’operazione di sicurezza allo stadio, in una retata in di-
scoteca, in un normale controllo documenti… Siamo disposti a correre il
rischio di non vederli più perché finiti nelle grinfie di agenti senza scrupo-
li che non sanno dominare l’aggressività? 

DALLA PARTE DELLE FORZE DELL’ORDINE / Sì, certo, oggi
poliziotti e carabinieri sono sottopagati, poco formati psicologicamen-
te, scarsamente educati all’uso della parola; non hanno protocolli chiari
per affrontare i balordi, che sotto l’effetto di alcol e anfetamine sono dei
fuori-di-testa. Sì, certo, “i poliziotti sono figli di poveri” scriveva Paso-
lini nella celebre poesia del ’68, simpatizzando con loro e criticando i
giovani contestatori di sinistra “figli di papà”. Sì, certo, nelle forze del-
l’ordine le “mele marce” sono minoranza. Sono pochi i casi di mala-po-
lizia: su 100 poliziotti irreprensibili solo 5 o 6 sono corrotti, cocainoma-
ni, dichiaratamente fascisti. Il problema è che se anche solo una piccola
parte della polizia, dell’arma, della guardia di finanza è malata, il mor-
bo non isolato rischierà di infettare tutto il “corpo”.

Roberta Russo

Sono 7128 i cinesi residenti a fine
2013 nella città di Torino, sparsi in 10
circoscrizioni ma in prevalenza in
quelle 7 e 6. Come per la maggior par-
te delle comunità immigrate, si tratta
di giovani: meno del 10% ha più di 45
anni, oltre il 20% ne ha meno di 18, il
70% è in età di lavoro (18-45).
Il quadro che emerge è stabile da al-
meno 5 anni e porta al superamento
della lettura tradizionale di “comuni-
tà separata”. Oggi la loro attività è
passata dalla ristorazione etnica co-
me marchio quasi esclusivo a una ri-
storazione aperta al territorio e alta-
mente concorrenziale. Accanto a
questa attività commerciale, però, ci
sono ampi settori di attività soprat-
tutto autonoma. Sono attività del set-
tore tessile e alimentare, quest’ulti-
mo connotato anche dalla vendita di
prodotti non solo tipici ma anche ita-
liani, importati o prodotti nelle casci-
ne del torinese. Esiste ad esempio
una esperienza di coltivazione di
verdure a Carmagnola dove una fa-
miglia cinese produce per i mercati
generali di Torino e Milano, ma è an-
che presente con un banco tra i con-
tadini di Porta Palazzo con produzio-
ni italiane e tipiche cinesi. 
In Piemonte la presenza è significati-
va anche in altre città come Bagnolo e
Barge (Cuneo), dove i cinesi rappre-
sentano il 25% degli alunni nelle
scuole dell’obbligo e sono centinaia
le piccole aziende che lavorano la pie-
tra e che hanno ormai sostituito le
aziende italiane preesistenti. È un’at-
tività molto sviluppata in Cina, e ora
la loro maestria è sbarcata anche a To-
rino. Molte piazze e tracciati tranviari
sono stati sistemati “ad arte” proprio
da operai cinesi. 
Il polo tessile di Torino è costituito da
alcune decine di laboratori artigianali,
sempre attivi, che producono in colle-
gamento con Prato e Milano, con ora-
ri decisamente lunghi (anche 18 ore al
giorno). Molti cinesi lavorano per ol-
tre 50 ore la settimana e, se lo richiede
la produzione, anche di più.
La seconda generazione è totalmente

inserita: i ragazzi frequentano la scuo-
la dell’obbligo, molti continuano gli
studi e, come spesso accade, si sento-
no prima italiani e poi cinesi. Il nodo
della lingua, che creava isolamento, è
oggi addirittura rovesciato: molti ra-
gazzi parlano ma non scrivono più ci-
nese e quando rientrano in Cina per le
vacanze hanno difficoltà di comunica-
re con gli anziani.
L’esperienza pluriennale dell’ASAI
(Associazione di Animazione Inter-
culturale) nei corsi di appoggio agli
studenti vede significativamente l’e-
sistenza sia di corsi di cinese per ra-
gazzi che di italiano per i genitori.
Questo significa una presenza forte
nei centri estivi, negli oratori, nelle at-
tività sul territorio.
Sono nate associazioni cinesi per
l’accompagnamento all’integrazione
dei lavoratori con servizi per le azien-
de artigianali e commerciali, ma an-
che italo-cinesi per l’accompagna-
mento ai servizi sociali, culturali e sa-
nitari. Dunque si tratta di una comuni-
tà molto giovane (sui 30 anni in
media), con forte volontà di integra-
zione e capacità imprenditoriali e arti-
gianali.
Oggi si possono trovare operatori e
mediatori a vari sportelli cittadini
(CAF, Tribunale ecc.) e anche l’uni-
versità vede una forte presenza di ci-
nesi. Sono alcune centinaia infatti
gli studenti di Ingegneria al Politec-
nico di Torino, che in parte ritornano
a casa per diventare i tecnici della
nuova Cina.
In questo quadro i cattolici credenti e
praticanti sono poche decine; è es-
senziale però, al di là del numero, fa-
re a tutti una proposta evangelica,
partendo dalla lingua e dalla cultura
d’origine, portatrice di valori quali la
solidarietà, il rispetto verso gli anzia-
ni, l’importanza della famiglia, che
possono essere di stimolo alle fami-
glie italiane, così come lo è diventata
la loro presenza nel tessuto sociale
della città.

Sergio Durando e Fredo Olivero
(Ufficio Pastorale Migranti)

Torino ha ospitato, sabato 24 e domenica 25 maggio, il VII incontro nazionale dei cattolici cinesi in Italia. L’appuntamento era stato fissato per le ore 14 nel
quartiere multietnico di Porta Palazzo; si è iniziato infatti con un momento di preghiera al Sermig e poi si è partiti per le strade di Torino per incontrare i cinesi
presenti in città e raccontare della nuova comunità cattolica guidata da don Giuseppe Chen che – da circa un anno – muove i primi passi nella nostra Chiesa.
Venti gruppi, ciascuno di 10 persone, si è dedicato a questa “evangelizzazione di strada”, mentre contemporaneamente altri gruppi si sono mossi sui passi dei
santi sociali torinesi. Alle 17 c’è stata poi la Santa Messa al santuario della Consolata e in serata uno scambio con le realtà associative dei cinesi di Torino. Alle
19.30 il Vescovo ha incontrato la delegazione dei 400 rappresentanti dei cattolici cinesi provenienti da diverse città: Milano, Rimini, Prato, Roma, Padova,
Treviso, Napoli, Macerata.
Domenica 25 maggio c’è stata invece la celebrazione della Santa Messa con la Comunità della PARROCCHIA DI SANTA MONICA in occasione del-
la conclusione della sua Festa del mese di maggio. Un pranzo insieme e poi il ritorno a casa. Si è trattato sicuramente di un appuntamento che ci aiu-
terà a riflettere su una presenza ben radicata nella nostra città ma spesso poco conosciuta.
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Ai presbiteri, diaconi, 
religiose e fedeli laici

dell’Unità pastorale 21
Torino Lingotto

Carissimi, 
risuona forte nel mio cuore
un senso di viva ricono-
scenza al Signore e a tutti
voi per la visita pastorale
che ho compiuto nella vo-
stra Unità pastorale. Porte-
rò sempre con me i segni di
speranza e di fede che ho

visto emergere dai numerosi incontri liturgici, personali o
di gruppo che ho avuto con le vostre comunità, come un te-
soro prezioso che mi ha arricchito di grazia e di comunione.
Come potrei dimenticare, infatti, la gioia e l’accoglienza
ricevute dai malati e dagli anziani nelle loro case, dai bam-
bini e dai fanciulli e ragazzi delle scuole per l’infanzia,
elementari, medie e superiori e da quelli che frequentano il
catechismo e l’oratorio, ma anche l’amicizia sperimentata
negli incontri con tanti operatori, collaboratori e volontari,
che offrono il loro prezioso servizio nelle parrocchie negli
ambiti liturgico, catechistico, caritativo, ministeriale. Mi
hanno positivamente colpito anche le assemblee liturgiche
domenicali con la bellezza e la gioia fraterna che esprime-
vano per le numerose famiglie presenti; i giovani incontra-

ti, con i quali si è stabilito un interessante e coinvolgente
dialogo; i catechisti e volontari della carità, i malati e an-
ziani nelle case, i Consigli pastorali e per gli affari econo-
mici, le numerose associazioni e realtà laicali che operano
sul territorio delle parrocchie. Insomma, nella vostra Unità
pastorale ho trovato un grande numero di testimoni, che
mi ha circondato in quei giorni, e che richiamo sovente al-
la mia mente per ringraziare Dio.
A voi, cari don Daniele, don Ester, don Geppe, don Franco,
don Fabrizio, don Sebastiano, don Giorgio, don Riccardo,
don Claudio, don Giuseppe e ai cari Diaconi, alle care sorel-
le religiose e alla signora Capetti dell’équipe pastorale del-
l’Assunzione di Maria, va il mio grazie più sincero per l’a-
micizia e l’accoglienza che mi avete amabilmente riservato.
Desidero ora consegnarvi alcuni impegni che già state
affrontando molto bene, ma che possono orientare il vo-
stro cammino di Unità pastorale. Le sei parrocchie han-
no una storia e una realtà, anche sociale oltre che religio-
sa, radicata nel territorio, anche se distinta da tradizioni
ed esigenze proprie della popolazione che le abita. Il
cammino di unità pastorale è stato intrapreso con impe-
gno e sta procedendo, anche se giustamente con gradua-
lità. Quello che importa è tenere fermi i passi che si

compiono in tal senso e via via consolidarli in vista di ul-
teriori traguardi da raggiungere.
Come ho indicato nelle mie due Lettere pastorali, i punti di
forza da tenere presenti sono tre, sui quali mi soffermo ora
insieme a voi.

Anzitutto, è necessario promuovere e qualifica-
re la formazione del diventare cristiani, a parti-
re da una nuova impostazione di tutta la pastora-
le parrocchiale, strutturata sugli itinerari di

evangelizzazione delle famiglie e degli adulti in primo luo-
go, poi sulla catechesi ai piccoli, adolescenti e giovani. Si
tratta di itinerari differenziati, ricchi di contenuto di fede, di
preghiera e di esperienza comunitaria, impostati sulla Paro-
la di Dio, che va costantemente messa al centro della forma-
zione attraverso la lectio biblica, la catechesi nei gruppi,
l’incontro con le famiglie in particolare. Solo un cristiano
formato alla scuola della Parola potrà farsi ministro e servo
del Signore e dei fratelli e potrà testimoniare coraggiosa-
mente il Vangelo nel suo ambiente di vita e di lavoro.
Particolare cura, lo sapete bene, va riservata oggi alla pasto-
rale dei Battesimi, mediante la quale è possibile sostenere i
genitori nella consapevolezza del dono che i loro figli rice-
vono, ma anche nel riscoprire la bellezza e la necessità della
loro fede. Le coppie di sposi ed i catechisti che collaborano
in questo ambito siano dunque incoraggiati, aumentati e se-
guiti con assiduità nella loro formazione. Si dia vita ad una

piccola ma efficace
équipe di Unità pa-
storale, che man-
tenga i rapporti con
le famiglie per il ri-
cordo annuale del
Battesimo; per gli
inviti all’incontro
annuale delle cop-
pie, organizzato sui
segni del rito, ripre-
si di anno in anno in
un’apposita cele-
brazione; per even-
tuali, possibili inse-
rimenti di queste
famiglie nei gruppi
di spiritualità fami-
liare.

Urgente è anche l’avvio di un’adeguata preparazione di
catechisti per i bambini dai tre ai sei anni, un ambito da av-
viare nelle parrocchie in stretta sinergia con le scuole ma-
terne (penso a quelle paritarie, ma non solo). I bambini so-
no fortemente recettivi e disponibili, alla loro età, a incon-
trare Gesù e il suo Vangelo sia in famiglia, sia anche nella
comunità, con appositi incontri almeno mensili. Occorre
in tutto ciò non perdere i contatti con queste famiglie gio-
vani, ricorrendo a semplici, ma significativi segni ed ini-
ziative di dialogo e di incontro.
Ringrazio poi i catechisti ed i numerosi operatori nel
campo dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragaz-
zi e li invito ad una solida formazione permanente. L’en-
tusiasmo e l’amicizia che mi hanno riservato i fanciulli e
ragazzi del catechismo mi hanno colpito: li saluto e inco-
raggio a stare uniti sotto la guida dei loro catechisti. Li
invito anche a non tralasciare mai la Messa domenicale,
vero cuore pulsante della fede e della comunione con Ge-
sù e tra i suoi discepoli e amici.
Vi raccomando poi, cari catechisti, di sviluppare un rap-
porto stretto con le famiglie, soggetti primi di evangeliz-

zazione e di catechesi, verso cui è necessario intessere
un dialogo continuo, anche con visite in casa, per coin-
volgerle nel cammino di fede dei figli. Più la famiglia
sarà presente ed attiva, più fruttuosa sarà la catechesi.
Essa tenga sempre conto del progetto catechistico della
Chiesa in Italia e dunque del Documento Base e dei cate-
chismi della Cei. Per i catechisti, lo strumento privile-
giato di formazione sia il Catechismo della Chiesa cat-
tolica.
Mi pare che sia necessario poi promuovere una maggiore
unità tra gli animatori degli oratori e collaborare insieme
per favorire un interscambio di iniziative, di risorse e di
personale qualificato in questo importante settore della pa-
storale dei ragazzi. Anche il rapporto con le realtà sportive
del territorio merita un raccordo più sistematico tra re-
sponsabili, per camminare insieme su vie educative con-
vergenti tra loro e con le famiglie.
La famiglia resta il cardine fondamentale della pastorale in
una parrocchia, a cominciare dall’orientamento vocazio-
nale degli adolescenti e dei giovani per proseguire con i
gruppi di fidanzati e passare poi alla preparazione imme-
diata al Matrimonio, della quale ho apprezzato molto l’im-
postazione data dalla vostra Unità pastorale e l’animazio-
ne delle coppie guida. Il cammino continua con la tappa
sacramentale e la successiva nascita di figli ed il loro itine-
rario di vita cristiana.
A voi, carissimi ragazzi, scout e giovani, va il mio grazie e
saluto. L’incontro con gli adulti dei Consigli pastorali è ri-
uscito molto bene e merita di essere ripetuto sulla base del-
le indicazioni che vi darà l’ufficio di pastorale giovanile. Il
Sinodo vi spinga a ricercare vie convergenti per dare vita a
quella missione di unità pastorale e diocesana che apprez-
zo molto e incoraggio.
Infine, saluto e ringrazio dell’accoglienza i gruppi anziani,
che invito a perseverare nella preghiera e nella fraternità,
usufruendo dei loro incontri anche per un’adeguata forma-
zione cristiana e culturale.

Diventare Chiesa comunione è un traguardo
che può essere aiutato dal procedere uniti sul-
la via dell’Unità pastorale con sicurezza e fa-
cendo passi avanti graduali, ma continui. Non

dimentichiamo che l’unità si fonda sull’amore vicendevo-
le, che trova il suo momento concreto e forte nella celebra-
zione del Giorno del Signore. È a partire dall’Eucaristia
che è possibile consolidare il cammino dell’unità nelle sin-
gole parrocchie e tra loro.
Ho vissuto con gioia celebrazioni domenicali curate bene
e ricche di partecipazione attiva e coinvolgente da parte
della gente e di tanti ministri e animatori liturgici (cori, mi-
nistranti, lettori). La liturgia, se preparata e celebrata con
cura, ripaga sempre con frutti grandissimi ed aiuta a ce-
mentare la carità tra tutti i fedeli. Vi raccomando la cele-
brazione del sacramento della Riconciliazione, che deve
trovare una sua precisa collocazione temporale e modalità
e luoghi adeguati all’interno della pastorale delle sei par-
rocchie. Di questo sacramento abbiamo sempre tutti biso-
gno e ad esso vanno educati soprattutto i fanciulli, i ragaz-
zi ed i giovani, per nutrire la loro fede ed aiutarli a crescere
in serenità e fiducia nel Signore.
Dall’Eucaristia nascono i diversi ministeri nella Chiesa. Vi
incoraggio, dunque, a proseguire sulla via intrapresa per
dare vita, vigore e forza di fede e di formazione permanen-
te ai diversi operatori pastorali laici, segno concreto di cor-
responsabilità, i quali si investono non solo di servizi es-
senziali alla vita delle comunità, ma le aiutano a crescere

come popolo ministeriale. La Scuola di formazione degli
operatori che la Diocesi promuove sia frequentata da per-
sone scelte e incoraggiate a parteciparvi, per diventare
qualificate e ricche di quella preparazione fondamentale di
cui necessitano oggi le parrocchie sul territorio. Con gra-
dualità e sulla base dell’esperienza, potrete trovare le vie
più appropriate per definire bene i compiti di questi opera-
tori, in stretta comunione con i sacerdoti e a servizio del-
l’intera comunità.
Una parola desidero spendere per il folto gruppo di mini-
stri straordinari della Comunione, che mi auguro possa
crescere e formarsi sempre meglio a svolgere un ministero
così ricco di grazia, che unisce Parola, Eucaristia e carità.
Ringrazio sentitamente le famiglie dei malati che ho in-
contrato nelle case: è stato uno dei momenti più intensi di
fede, di preghiera e di amicizia che ho vissuto e che porto
nel mio cuore e davanti a Dio.
Anche le associazioni e i movimenti che ho incontrato li
ho trovati motivati e ricchi di spiritualità, di preghiera e di
formazione nella fede: raccomando loro di non isolarsi,
ma di camminare insieme alle altre realtà ecclesiali e so-

prattutto nel comune alveo delle parrocchie e dei loro mo-
menti di comunione.
I Consigli pastorali e per gli affari economici rappresentano
gli organismi che per primi sono chiamati ad aiutare i sacer-
doti nel loro compito di guida delle comunità. Il loro servizio
consultivo è rilevante e va tenuto in grande considerazione
dai pastori, ai quali spetta poi decidere e definire le scelte
portanti e gli orientamenti del cammino pastorale delle co-
munità. L’équipe di Unità pastorale sia sempre rispettosa di
un confronto costante con questi organismi di base.
Abbiamo vissuto un’esperienza significativa anche sul
piano ecumenico, per cui desidero incoraggiarvi e pro-
muovere questo ambito della pastorale che aiuta le Chiese
e comunità cristiane a incontrarsi nell’unità della fede e
nella carità, dando un valido esempio di comunione in at-
to, che mi auguro possa aprire un cammino insieme sem-
pre più ampio.
Circa l’identità di ognuna delle sei parrocchie, credo che
essa debba essere conservata e tutelata nei suoi elementi
fondamentali, vale a dire nelle sue tradizioni e specificità;
ma nel contempo è necessario far crescere una comunione
più ampia verso le altre parrocchie. La via di unificare i
servizi pastorali e la formazione è certamente valida, ma
non è l’obiettivo finale, che resta la comunione sempre
più piena e convinta delle parrocchie attorno ad un unico

progetto-Chiesa e dunque una visione di comunità sem-
pre meglio amalgamata e convergente nel suo cammino
unitario di popolo di Dio, che vive in questo vasto territo-
rio. La scelta dei pastori e dei diaconi di trovarsi spesso
insieme è molto positiva ed incoraggia il cammino del-
l’Unità pastorale.
Auspico che l’équipe pastorale che si è avviata nella par-
rocchia dell’Assunzione di Maria possa consolidarsi e am-
pliarsi con l’apporto di altri soggetti ministeriali.

Ancora, è necessario avere a cuore la nuova ed
urgente frontiera della missione. La prima via
missionaria è senza dubbio la carità nei con-
fronti della quale ho constatato con gioia il vo-

stro forte e capillare impegno sul territorio e verso le mis-
sioni nel mondo. L’incontro con tutti i gruppi e le realtà
che operano in quest’ambito, mi ha riempito il cuore di
tanta consolazione e speranza. Plaudo e incoraggio l’im-
pegno prezioso all’accoglienza e alla carità capillare della
Caritas e dei gruppi Vincenziani, di Casa Miriam e del
Centro diurno e delle altre associazioni o realtà impegnate
nell’aiuto ai poveri, delle quali è particolarmente ricca la
vostra Unità pastorale. È importante che si avvii un’équipe
di coordinamento e animazione unitaria in quest’ambito,
con l’apporto di tutti ma anche con una cabina di regia uni-
ca di riferimento.
Particolare attenzione e cura sia data da tutte le parroc-

chie alle fasce più povere e sofferenti della popolazione
mediante un valido ed efficace coordinamento. Inoltre,
credo sia opportuno promuovere e sostenere i Centri di
ascolto per l’orientamento al lavoro e l’ascolto di lavora-
tori e imprenditori in difficoltà: il tutto con l’apporto del-
l’Ufficio diocesano di pastorale del lavoro. Sarà un segno
di continuità con la mia visita ad alcune realtà anche in-

ternazionali e commerciali del territorio, dove ho espres-
so la solidarietà e l’impegno della Chiesa sul problema
del lavoro oggi in forte difficoltà con conseguenze di gra-
ve sofferenza per famiglie, lavoratori e imprenditori e
giovani in particolare.
Operate poi per far crescere una cultura di accoglienza, in-
tegrazione e dialogo verso tutti gli immigrati abitanti nel
territorio, al di là delle divisioni che purtroppo ancora esi-
stono sul piano etnico, religioso, culturale e sociale. Le co-
munità cristiane sono chiamate a farsi carico con realismo
e coraggio dei vari problemi, anche sociali e ambientali,
che affliggono famiglie e persone, ma sempre con la cura
di mettere l’uomo, ogni uomo, al centro dei suoi diritti-do-
veri, aiutandolo ad affrontare i problemi a partire dalle
proprie risorse, anche se minime, e grazie al sostegno soli-
dale e disinteressato dei fratelli.
Un vivo saluto e riconoscenza alle associazioni e coopera-
tive sociali che si occupano dei disabili, degli ex tossicodi-
pendenti con difficoltà psichiche, delle persone e famiglie
in difficoltà e di tante altre che sono in difficoltà: la loro
presenza e il loro generoso e qualificato servizio è una bel-
la testimonianza di buone pratiche da cui trarre fiducia e
speranza per tutti.
Ringrazio i Dirigenti scolastici, i docenti, famiglie e alunni
delle scuole che ho visitato. È stata un’esperienza forte
molto bella e significativa per me e spero anche per loro.
La scuola ha un grande valore e va dunque riconosciuta,
apprezzata e sostenuta. Un particolare apprezzamento lo
riservo all’Istituto Magarotto per il suo impegno costante
verso i ragazzi sordomuti e la qualità delle proposte forma-
tive che offre, grazie anche a un corpo dirigente e docente
preparato.
Diventa sempre più grave il problema di tante famiglie e
dei giovani in particolare che non frequentano più la co-
munità o vivono ai suoi margini. Verso questi fratelli e so-
relle va impostata una pastorale di prossimità e di primo
annuncio, che passa attraverso tante vie umane e iniziative
di incontro di cui debbono farsi carico le famiglie e i gio-
vani credenti.
Carissimi, 
al di là della programmazione e dell’azione resti nel nostro

cuore il desiderio forte e convinto di amare Cristo e di
amarci tra noi, perché da questo conosceranno che siamo
suoi discepoli. L’amore vince, abbatte barriere di incomu-
nicabilità ed estraneità, crea cose nuove, apre vie impensa-
bili ed efficaci al Vangelo, perché penetri nel cuore. La Pa-
rola di Dio, la preghiera e la carità ci aiutano a camminare
insieme nell’amore e a tendere a quel traguardo di santità,
che, da solo, potrebbe risolvere alla fine tutte le preoccu-
pazioni e i problemi che, come Chiesa, ci poniamo in que-
sto nostro tempo.
Ringrazio Dio, perché ho incontrato tra voi tante persone
di buona volontà, che sono come una rete di bene che so-
stiene il mondo.
Voglio terminare con un invito ai giovani e giovanissimi
ad accogliere le iniziative del Sinodo, inserendosi in es-
so con entusiasmo e buona volontà e accogliendone gli
stimoli sia sul piano della formazione nella fede che su
quello della missione presso i coetanei. Ho trovato voi
giovani attenti ed interessati a camminare insieme. Siate
giovani di speranza nelle vostre famiglie e comunità, im-
pegnandovi sia nel servizio generoso verso gli altri, sia
negli oratori e verso i giovanissimi nella testimonianza
della fede e dell’amore. Avete tante forze e risorse positi-
ve nel cuore; tiratele fuori con gioia e mettetele a dispo-
sizione delle vostre Comunità. La Chiesa, che vive nel
vostro territorio, ha bisogno del vostro entusiasmo, della
vostra partecipazione al suo cammino di unità, del vo-
stro impegno verso i coetanei che vivono fuori di essa. E
voi avete bisogno della vostra Comunità, in cui potete
incontrare Cristo e vivere in amicizia tra voi l’avventura
più bella della vita, quella della fede nel Signore, che ri-
empie il cuore di gioia vera e duratura. Vi raccomando di
dare vita a un’équipe di coordinamento e promozio-
ne della pastorale giovanile, composta da un giovane
per parrocchia, che
nello spirito del
Sinodo possa so-
stenerne il cammi-
no insieme con
momenti di incon-
tro e di formazio-
ne comune. 
Auguri, dunque, a
tutti voi, cari fedeli
delle parrocchie
dell’Unità pastora-
le Lingotto, e anco-
ra un vivo grazie
per la vostra amici-
zia.
✠ Cesare vescovo,

padre e amico

I fanciulli e ragazzi del catechismo li 
invito a non tralasciare mai la Messa 
domenicale, vero cuore pulsante della 
fede e della comunione con Gesù e tra 
i suoi discepoli e amici

Ho vissuto con gioia celebrazioni
domenicali curate davvero bene 
e ricche di partecipazione attiva e
coinvolgente da parte della gente e di
tantissimi ministri e animatori 
liturgici (cori, ministranti, lettori)

Circa l’identità di ognuna delle sei
parrocchie, credo che essa debba 
essere conservata e tutelata negli
elementi fondamentali, vale a dire 
nelle sue tradizioni e specificità; ma 
nel contempo è necessario far 
crescere una comunione più ampia
verso le altre parrocchie

Operate per far crescere una cultura
di accoglienza, dialogo e integrazione 
verso tutti gli immigrati abitanti nel 
territorio, al di là delle divisioni che
purtroppo ancora esistono sul piano 
etnico, religioso, culturale e sociale

Ringrazio Dio, perché tra di voi ho
incontrato tante persone di buona
volontà, che sono come una rete di 
bene che sostiene il mondo intero
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Il 30 marzo siamo andati a Borgaro To-
rinese in ritiro di preparazione alla Pri-
ma Comunione. Eravamo tutti i bambi-
ni del gruppo di catechismo del terzo anno, insieme ad Andrea che si è unito al nostro gruppo in
questi ultimi incontri. Appena arrivati abbiamo giocato e chiacchierato, aspettando l’arrivo di tutti,
bambini e genitori; poi nel salone gli animatori e le catechiste hanno recitato una scenetta, la storia
dei discepoli di Emmaus. Due discepoli erano tristi perché Gesù era morto, quando incontrano un
signore che parla loro delle Scritture e si ferma a cena con essi. Quel signore è Gesù risorto, ed i due
discepoli se ne accorgono solo quando lui spezza il pane. Felici di averlo ritrovato, corrono ad an-
nunciare che è risorto. Ecco perché il titolo del ritiro era Lo riconobbero nello spezzare il pane.
Dopo la scenetta, ci hanno diviso in 5 gruppi e dato una mappa per trovare nel parco i 5 stand do-
ve avremmo svolto le attività organizzate. Nel primo stand seguivamo un percorso a staffetta e
poi tiravamo una palla in un canestro; eravamo anche noi in cammino come i discepoli e per que-
sto a fine prova ci hanno consegnato un cartellino con scritto: DISCEPOLI. Nel secondo stand
dovevamo inventare due poesie, una triste perché Gesù era morto e una allegra perché era risor-

to: il mio gruppo ha scritto due canzoni rap, il rap triste di Ge-
sù e il rap di Gesù felice. Anche qui abbiamo ricevuto una pa-
rola: PREGHIERA. Il terzo stand prevedeva di riconoscere,
da bendati, i propri compagni di gruppo: ci voleva una buona
MEMORIA per farlo bene. Il quarto invece era un laboratorio
di origami: dovevamo fare una colomba che sbatteva le ali,
simbolo di ALLEANZA. Nel quinto stand gli animatori ci
hanno consegnato farina e acqua e con essi abbiamo impasta-

to il pane, che è stato poi cotto nel forno. Proprio PANE era la quinta parola mancante, che, insie-
me alle altre, siamo andati a scrivere in una pergamena.
Lo indovinate il testo della pergamena? No, ve lo dico io allora:
“Nella notte in cui fu tradito, egli prese il pane, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo
spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse: PRENDETE E MANGIATENE TUTTI, QUESTO È IL
MIO CORPO OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI. Dopo la cena, allo stesso modo, prese il ca-
lice, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli, e disse: PRENDE-
TE E BEVETENE TUTTI, QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED
ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI.
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME”.
Nel pomeriggio ci siamo confessati per la prima volta; purificati dai peccati, abbiamo indossato
una maglietta bianca e abbiamo partecipato insieme alla Santa Messa. La giornata non era anco-
ra finita; con gli animatori abbiamo fatto merenda e ci siamo divertiti nel parco giocando a cal-
cio, pallavolo, palla prigioniera, nascondino, insomma non volevamo più andare a casa!

Luca Seghetti (bambino del gruppo di terzo anno di catechismo)

“Potete dirmi che andare al cinema è rilassante, che passare la giornata su un divano
è defatigante, che uscire in centro con le amiche fa sentire grandi, ma passare una
giornata intera a giocare a nascondino con bambini di 9 anni non è né rilassante, né
defatigante, né fa sentire grandi: è semplicemente MERAVIGLIOSO”.

Elisa Seghetti (aiuto animatrice)

Una bellissima domenica di marzo, un vento frizzantino, il sole e un cielo limpido. La sveglia
suona presto, alle sette anche se è domenica, la sensazione è che sia ancora prima visto che è ap-
pena entrata in vigore l’ora legale.
Sarà una domenica speciale, una domenica in famiglia, una domenica di famiglie: bambini e ge-
nitori si preparano alla Prima Comunione. C’è mio figlio fra di essi, e ci sono altri 43 bambini.
Alcuni li conosco dall’asilo nido perché sono suoi compagni di scuola, altri li ho incontrati ai
giardinetti, altri li ho conosciuti come loro catechista.
Questo gruppo di catechismo è molto numeroso, ed è anche un po’ particolare; nei primi anni di
cammino infatti le famiglie hanno accompagnato i bambini nella lettura delle Scritture, svolgendo
una parte della preparazione a casa, e raccontando ai bambini le storie della Bibbia così come si rac-
contano le favole. Ecco perché oggi ci siamo tutti, i genitori accanto ai bambini; perché la Prima
Comunione è un momento importante nel cammino di fede dei fanciulli ed altrettanto importante è
la Prima Confessione che i bambini faranno oggi. Chiedere scusa, chiedere perdono, fare un atto di
umiltà: ne siamo ancora capaci noi adulti, sempre pronti a giudicare, a lamentarci, a protestare?
Giochiamo tutta la mattina con i bambini, guidati da alcuni giovani animatori e da un manipolo di
genitori che si sono resi disponibili a fare essi stessi gli animatori; nel frattempo, un papà, ministro
straordinario della Comunione, si rende disponibile per un dialogo su questo sacramento, così co-
nosciuto e a volte così controverso. Quanti talenti si scoprono questa mattina, fra chi impasta e chi
compone poesie, chi suona e chi gioca a pallone, chi prepara il pranzo e chi riassetta la cucina!
E fra questa sessantina di genitori, davanti ad un bicchiere di vino ed un piatto di insalata di riso,
c’è chi scopre di avere amici in comune, chi parla del futuro di questi bimbi e magari dei loro fra-
telli più grandi, chi si crogiola al sole ammirando la primavera che sboccia. Ci ospitano le Suore
della Carità di Borgaro Torinese, un’oasi di pace e di servizio a mezz’ora dal centro di Torino, ma
in questo giardino sembra di essere in paradiso!
La Santa Messa che conclude la giornata è caotica e rumorosa, le catechiste vorrebbero più par-
tecipazione ed attenzione, ma la giornata è stata lunga ed i bambini non vedono l’ora di tornare a
giocare. Ci ritroviamo in giardino, a salutarci quando il sole comincia a calare ed è ora di rientra-
re; grazie don Daniele e don Riccardo, grazie animatori tutti, grazie genitori, grazie bambini per
questa limpida giornata insieme!

Annachiara Pagano (genitore e catechista)

“Pronto? Mi senti? Hai capito cosa ti ho
detto Teresa?”. “Certo che ho sentito, ma
dimmi, davvero non ti vendono niente?
Non ci credo”. “Sì, ti ho detto, sono lì solo
a dirti buongiorno e a far due chiacchie-

re”. “Sì certo, e poi a seguire ti rifilano un santino elettora-
le… sai, c’è chi la parrocchia la sa usare quando gli fa co-
modo”. “No assolutamente no, Teresa, non danno nessun
santino. Sono lì così, senza secondi fini, tutti sorridenti, si
vede che i primi a divertirsi sono loro, portano anche i
bambini prima di andare a scuola! Poi comunque il caffè è
davvero buono”. “Sarà come dici tu…”. “Sia come sia, a
me rallegrano la giornata, quando vedo il mimo in lonta-
nanza già mi scappa da ridere”. “Va bene, ti credo, giovedì
mi affaccio a vedere”. CLIC

Pronto? “Avete composto il numero
011663XXX. Sono al pellegrinaggio, tor-
no domenica. Se non è urgente – per una
volta – non cercatemi nemmeno sul cellu-
lare. Ho bisogno di silenzio”. CLIC

“Pronto? Ma cos’hai Teresa, la tv a tutto
volume? Abbassa che non ti sento”.
“No, non è la tv! È che qui sotto, nel cortile
della parrocchia, fanno musica, una sera
il concerto, una sera la corrida, un’altra

ancora il karaoke. E io che son bloccata in casa, apro le fi-
nestre per partecipare e la musica mi invade il tinello. Co-
sì faccio festa anch’io!”. “Uh mamma, chissà che disturbo
Teresa! T’las già ciamà i civich?”.
“Ma no! A me piace; c’è un po’di musica moderna, ma an-
che quella dei miei tempi. Figurati che al karaoke era pie-
no di ragazzi giovani, che cantavano in inglese credo, ma
ad un certo punto a l’an tacà “o marenero marenero ma-
reneee”, che la sapeva pure Dora, la mia badante. Abbia-
mo fatto un coretto noi due qui in tinello”. “Tses propi fola
Teresa, buonanotte!”. CLIC

“…pant… pant… pant… cià… sono alla
strasant... pant… scus’… no, non posso
parlare… pant... pant… sto correndo… ci
sent’ dop’… pant pant”. CLIC

“Allora che fai, esci?”. “Il world cafè? No
ma dai, ma proprio di venerdì sera? Ma
che avrete mai da dirvi, che siete sempre i
soliti 4 gatti? E poi, state sempre a man-
giare in questa festa? E l’agriturismo e le

colazioni e il caffè, fra un po’ Eataly vi fa causa! Vabbè ho
capito, ci vengo. Cosa? Devo anche parlare? Ma non si
sta solo lì ad ascoltare, buttati sulla sedia? Va bene vengo
e vi dico la mia. Ma il prossimo anno non mi fregate più!”.
CLIC

“Allora, voi fate: “ha spiegato la potenza
del suo braccio”, invece noi facciamo “in-
nalzato gli umili” e lo mettiamo insieme a
“umiltà della sua serva”, ok? Preghiera
completata. Altri dettagli? Ok la lavagna, i

disegni, i bambini.Tutto a posto, no problem, ci vediamo lì
venerdì sera un po’ prima”. DRIIN “Pronto? Come non ci
siete? E sì, e me lo dici adesso, chi fa il pezzo “i ricchi a
mani vuote”? Come?? Noooo… la varicella no!!!”. CLIC

“Aspetta, aspetta, devo lasciarti, c’è una
cosa da non credere”. Doraaa, vieni a ve-
dere, che io ho la cataratta, guarda bene…
qui sotto è pieno di…di…cinesi!, a smia
Chinatown si suta… Sì Dora, le ho prese le

gocce. Sì sì sto bene. Li vedi anche tu, no? Ce n’è anche
uno piccolino di cinese, guarda che elegante, ma mamma e
papà son dei nostri, mi pare.L’avranno adottato.Ah, dovevo
arrivare alla mia veneranda età per vedere robe su robe.Ma
dico io, cosa ci fanno qui? Il mondo è capovolto. Come dici
Dora? Che questo mondo è casa loro, così come questo ti-
nello è casa mia? Bè tu vieni dalla Romania, cosa c’entra,
sei più vicina. Il mondo è rotondo, sì hai ragione, e se è ca-
povolto per me, forse per i cinesi è dritto, chi lo sa. Fatto sta
che sono venuti da lontano, hanno viaggiato tanto, poverini,
chissà che fatica.Tutto sto viaggio per un Padre Nostro pre-
gato insieme. Fai una cosa, Dora, scendi e prendi una di
quelle loro bandiere cinesi, che ce la attacchiamo qui sul
pugiol. Come perché? Per farli sentire a casa. Se abitiamo
lo stesso mondo, siam come condomini, no? D’altronde,
dopo aver già sentito te, Dora, cantare Battisti, di questo
mondo nuovo non mi fa più paura niente! CLIC

Elena Bergamasco

Festa 
dei battezzati

AIELLO Francesco
BERGAMINI Ilaria
CANAL Riccardo
CAPUZZO Matteo
GIRAUDO Alessio
GUARINO Chiara Maria
HELEVER Sofia
MICCA Cristian
MOLINO Matilde Saram Aiko
OCCHIUTO Alberto
OGLIETTI Martina
ORLANDO Jacopo
RENZI Viola
ROTA Matteo
RUGGIERO Francesco
SANTORO Elena Veronica
SINJAKU Gabriella
SILVANO Riccardo
SURACI Greta
VERARDI Stefano

Giubilei religiosi
35 anni di ordinazione sacerdotale

D’ARIA don Daniele 

15 anni di ordinazione sacerdotale

RUOSE CHEN don Giuseppe

Giubilei Matrimoniali
59 anni DONORÀ Elda e Antonio

51 anni MONGELLI Helena e Giovanni

50 anni BRUSON Giancarla e Silvano
DETTA Donata e Pasquale
GRANO Paola e Gennaro
GUASCO Pina e Giovanni
LAZZAROTTO Miranda e Giampiero
NOSCHESE Teresa e Bruno
PIRISI Maria e Antonio
RUÀ Amina e Giuseppe

45 anni GAMONDI Paola e Carlo
RUSSO Antonia e Antonio

35 anni ALESSANDRIA Silvana e Mario
BELCI Lidia e Sergio
GHEDI Antonia e Maurizio

20 anni BORGOGNO Silvia e Antonello
GALLO Enza e Giancarlo
LO GIUDICE Laura e Paolo
ROVERA Carla e Massimo

15 anni GIUDICE Marilena e Nicola

10 anni TAMBURELLO Roberta e Francesco

5 anni BELCI Francesca e Fabio

Giubileo “speciale”
25 anni di CASAAMICA

Prime 
Comunioni

Domenica 27 aprile
BRANCATO Fabio
CARNOVALE Davide
CHUMA QUINTEROS Andriu
CIRIACO Luigi
IANNACONE Mattia
MASSA Stefano
PAVIGLIANITI Federica
ROMAGNOLI Giacomo
SEGHETTI Luca
VALENCIAAlexandra

Domenica 4 maggio
ARCERITO Antonio
CASTIELLO Arianna
CHIAPETTO Marta
CHIARLE Letizia
COMUNE Sara
DAMIANI Giorgia
DEL MASTRO Alessandro
DI GIROLAMO Erika
FINAZZI Gaia Giorgia
MARCUZZO Nicolò
MASALA Carolina
MODENESE Giulia
ROVERA Valentina

Sabato 10 maggio
AGOSTEO Giulia
AMATI Matteo
ECHISE Giacomo
FICI Gabriele
MARONE Alessandro
ROSSOTTO Francesco
SAPORITO Giulia
TESTERAAlberto
ZUCCARELLO Andrea

Domenica 11 maggio
AMATUCCI Sofia
CAPUZZO Gabriele
CHIARELLI Luna
DAMIANI Andrea
DAVOLI Ivan
DOGLIOTTI Alessandro
GIACALONE Lorenzo
GRAZIANO Luigi
QUARANTA Francesco
SAURIN Fabio
VANDONI Lorenzo
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Venerdì 23 maggio 2014, ore 21.00. Locale accogliente, tavolini
sparsi con tovaglie colorate e candele accese. Sorrisi e simpatia;
amici che si incontrano, brusio di fondo. Dove siamo capitati? È
un raffinato bistrot parigino o un pub irlandese? No, il luogo è
molto più vicino di quanto si pensi: siamo proprio a Santa Moni-
ca! Siamo a Torino e la nostra città dal Settecento non ha rivali
nella tradizione dei caffè come incontro: al “Bicerin”, tanti perso-
naggi come Cavour e Nietzsche, non soltanto incontravano cono-
scenti e amici ma progettavano grandi cose. 
Don Luca Ramello, direttore dell’Ufficio diocesano per la pasto-
rale dei giovani e dei ragazzi, ci ha proposto di vivere una simile
esperienza attraverso l’evento del World Café. Gli ospiti erano in-
vitati a sedersi ai tavoli per mezzo di un divertente sistema di bi-
gliettini colorati in modo che non fossero vicine persone con lo
stesso ruolo in parrocchia. 
Tema dell’incontro era riflettere sulla propria comunità indivi-
duando per ogni gruppo un aspetto positivo, uno negativo ed una
proposta per il futuro. Le discussioni sono state molto costruttive.
Attraverso il dialogo persone che si conoscevano anche da molti
anni hanno avuto l’occasione di scambiare opinioni nuove e con-
dividere anche preoccupazioni sorseggiando caffè e bibite che
hanno facilitato la riflessione e il dibattito. 
Al termine ogni gruppo ha espresso un relatore che ha esposto i ri-

sultati del dibattito. Don Luca,
che ha partecipato ad un tavo-
lo, ha poi concluso sintetiz-
zando i diversi interventi e in-
quadrandoli nel periodo parti-
colare di transizione che si sta
vivendo, sia come Comunità
sia come Chiesa, ricordando
che in una situazione partico-
lare gli apostoli e coloro che

credevano non disperando si affidarono alla preghiera ed alla con-
divisione nella vita comunitaria: “Erano perseveranti nell’inse-
gnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane
e nelle preghiere. […] Ogni giorno erano perseveranti insieme
nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con
letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di
tutto il popolo” (Atti degli Apostoli, 2,42 e 2,46). 
Un utile incoraggiamento può venire alla nostra parrocchia in un
momento difficile del suo cammino dall’osservazione di don Lu-
ca che ha notato in noi ancora una intensa passione per la comuni-
tà e tanta voglia di rimettersi in gioco. 

Gabriella Cappelletti

La Festa di Santa Monica 2014 è appena terminata e ci fa piacere
sottolineare una delle grandi novità dell’edizione di quest’anno,
che dimostra come la Festa sia sempre viva e in costante rinnova-
mento. Il torneo di calcetto, organizzato dalla Polisportiva del Pa-
trocinio di San Giuseppe ed ospitato dal campetto del nostro orato-
rio, è stato un successo per numero di squadre partecipanti (8 per il
torneo degli adulti), per la presenza dei tifosi sugli spalti, soprattut-
to nel weekend della finale, e per l’estrema correttezza dei giocato-
ri in campo, che hanno dato vita a partite accese ma in cui il diverti-
mento ha sempre prevalso sull’aspetto agonistico degli incontri. 
Ecco la testimonianza di chi ha vissuto minuto per minuto le
emozioni di questo evento.
Carissimi, vogliamo raccontarvi com’è andata. Due oratori, una
ricorrenza importante, anzi due – i trent’anni della Polisportiva
Patrocinio San Giuseppe e i 100 anni della stessa parrocchia –,
un bellissimo campo di calcio a 5 di Santa Monica, alcune squa-
dre vogliose di fare un’attività sportiva non prettamente agonisti-
ca ed infine alcune persone che amano lo sport e credono nel vo-
lontariato. Et voilà, il gioco è fatto!
Ed ecco allora, dopo molti anni, riapparire un bellissimo ed entu-
siasmante torneo di calcio a 5 e una bella collaborazione tra la
parrocchia di Santa Monica e il Patrocinio San Giuseppe!
Le serate sono trascorse velocemente, come veloce era il pallone
che roteava sotto i piedi dei “talenti delle comunità”, che si sono
ritrovati non solo per correre e sudare, ma per vivere intensa-
mente e autenticamente minuti vincenti all’insegna del diverti-
mento e della lealtà, ma soprattutto del “gioco”.
Sì, giocare, difficile certo, ma non cori razzisti, non agguati, non
partite truccate, ma solo gioco! Il gioco su cui molti educatori, di-
ventati poi santi, hanno costruito i loro punti fermi, i loro capisaldi.
Questo significa che ancora oggi, in una società con così tanti pro-
blemi, è ancora possibile divertirsi e giocare attorno un pallone.
E allora bravi!!! Alle squadre e agli organizzatori, agli arbitri e
ad alcuni genitori le cui figlie giocano nella polisportiva e il cui
spirito sportivo è intatto è integro e loro… ci credono! Ora che lo
sai, alla prossima partecipa anche tu! Un saluto da

Gianni, Michele, Pierpaolo, Domenico 
(4 genitori che c’erano!)

P. S. - Infine una menzione e un ringraziamento speciali a Clau-
dio Belci, per la fattiva partecipazione e il tanto tempo dedicato
alla preparazione logistica, e ad Arnaldo Garoglio e a tutto il
gruppo dell’Agriturismo che ha reso operativo il nostro punto di
ristoro preferito per tutte le serate di gara!

Correva l’anno 2007 quando incontrai Enrico e Paolo e mi chie-
sero se ero disponibile ad organizzare con loro una bella serata
che ripercorresse con foto, testimonianze e naturalmente con tan-
ta musica i nostri anni di nascita. Con qualche titubanza, ma an-
che con molta curiosità, andai alle prime prove e il gruppo che
stava nascendo era accomunato da una duplice condizione: tutti
(o quasi) erano genitori, tutti (o quasi) erano nati negli Anni 60.
Partiti inizialmente col nome di Gruppo genitori anni 60, dopo po-
chissimo si trasformò nell’acronimo G60. Nel corso degli anni l’e-
sperienza musicale si è arricchita di nuovi volti, musicisti e cantan-
ti. Parallelamente al gruppo degli strumentisti, le cantanti hanno
dato vita alle “Paillettes” diventato il gruppo vocale ufficiale dei
G60. Le prove si svolgono nella sala musica (sotto il campanile) il
lunedì sera; da subito si è respirato quello che, ancora adesso a di-
stanza di 7 anni, accomuna e unisce questo gruppo di persone. L’a-
more per la musica, la voglia di stare insieme e di condividere ami-
cizia, buon umore e conoscenza reciproca. Ogni anno durante la
Festa di Santa Monica, il gruppo si occupa di animare la serata di fi-
ne maggio che, in genere, accompagna la cena comunitaria.
Tante volte ci siamo detti che in fondo la serata della festa è una
scusa perché quello che spinge veramente il gruppo ad essere
sempre presente alle prove, nonostante gli impegni familiari e
personali, è soprattutto la voglia di stare insieme, di fare musica e
di avere uno spazio dove dare voce alla creatività e alle emozioni.
Dopo alcuni anni il gruppo musicale è stato coinvolto in altri
eventi. Concerti per esempio alla vicina parrocchia del Patrocinio
di San Giuseppe in occasione di un incontro del gruppo anziani
dove i G60 hanno animato un pomeriggio di festa, mini-concerto
al pranzo di inizio Estate Ragazzi 2013. A dicembre il gruppo è
stato anche invitato a Chieri in occasione di una festa di alcuni
amici del nostro tastierista. 
L’esperienza si arricchisce anno dopo anno di nuove occasioni, di
nuovi incontri, di nuovi elementi. Questa è la vera ricchezza di un
gruppo nato con la voglia di condividere una passione e con l’o-
biettivo di donare a piene mani la musica che, sempre e comunque,
crea la vera magia. Nel corso degli anni anche i problemi si sono
avvicendati: non è sempre facile andare d’accordo e trovare i giusti
compromessi. Anche da questo punto di vista il gruppo ha sempre
però dimostrato la sua forza e solidità. Il rispetto reciproco e l’acco-
glienza sincera delle diversità che ci caratterizzano – e che allo
stesso tempo sono vera ricchezza – hanno permesso di affrontare e
superare difficoltà con la giusta ironia e sorriso sulle labbra.
Anche quest’anno i G60 hanno concluso la Festa di Santa Monica
con una bella serata di musica e divertimento. Grazie a queste
persone eccezionali che nel corso di questi anni hanno saputo es-
sere dono reciproco e testimonianza di comunità vera.

Manuela Russo

Eccomi a scrivere sul bel pellegrinaggio che ha dato inizio, come negli anni passati, alla Festa di
Santa Monica. Pellegrinaggio molto ben riuscito sotto tutti gli aspetti: i luoghi scoperti, gli amici
rincontrati, i momenti di riflessione e di preghiera comunitaria e personale; infine, il sole e il tem-
po bello che ci hanno accompagnati dopo giornate fredde e piovose. La prima tappa è Pavia.
L’immagine che mi porto nella mente è la facciata della chiesa di San Michele Maggiore: su una
piccola piazza lastricata di ciottoli si erge l’antica basilica che pare sia stata fondata dall’impera-
tore Costantino nel IV secolo d.C. La facciata di arenaria, dai riflessi dorati, è inquadrata da ele-
ganti lesene scolpite con straordinaria varietà di soggetti: foglie, palmette, aquile, cavalli, leoni e
scene dell’Antico Testamento. Tutte queste decorazioni si ritrovano anche nell’interno della chie-
sa, molto sobrio ed austero.
Altra emozione è stata la Certosa che dista pochi chilometri da Pavia. Dal fondo di un piccolo via-
le fiancheggiato da alte siepi, si vede la facciata che emerge dal verde del prato e sembra un mira-
colo. Bianca, splendente sotto il sole, ricchissima di strutture, marmi colorati ed eleganti logge.
All’interno le navate sono ornate con pietre dure e decorate da grandi pittori del ’400, tra i quali il

Perugino ed il Guercino. All’esterno due chiostri: uno piccolo, attiguo alla basilica, ricco di affre-
schi peraltro non tutti ben conservati; l’altro, grande, è circondato da celle che nella loro semplici-
tà ci raccontano lo spirito dei frati cistercensi.
La domenica mattina, nel silenzio dell’Eremo di Santa Caterina (che la tradizione vuole sia stato
fondato da un ricco mercante locale scampato ad un nubifragio) e stimolati dalla bellezza del luo-
go, ci siamo concentrati nelle preghiere, nelle riflessioni personali, nella meditazione. Più tardi,
nei viali fioriti della casa “Don Guanella” abbiamo avuto il tempo di passeggiare con conoscenti
ed amici rafforzando quei legami che la vita di tutti i giorni non sempre consente di approfondire.
Sulla via del ritorno ci attendeva ancora, a pochi chilometri da Vigevano, una bella scoperta:
l’Abbazia di Santa Maria di Morimondo, austera ed importante costruzione cistercense, iniziata
nel 1100 ad opera di monaci fondatori provenienti dalla Francia centrale. Dopo la visita, paghi
delle esperienze vissute, abbiamo concluso le due intense e piacevoli giornate con un’ottima e ric-
ca merenda-sinoira, secondo la tradizione dei nostri pellegrinaggi.

Maria Teresa Cantini
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Che serata emozionante!
Il Talent Show ha avuto un grande
successo e dopo mesi di organizzazio-
ne si può benissimo dire “missione
compiuta”!
Ciascuno dei partecipanti si è vera-
mente impegnato dando il meglio di
sé per mostrare a tutti il proprio talen-
to sul palco; i sei gruppi esibiti erano
formati da concorrenti di tutte le età,
ma alla fine è stato proprio il team dei
più piccolini a vincere il premio come
miglior esibizione, interpretando la
canzone tratta dal famoso cartone
Disney, Frozen, mostrando un grande
talento sia nella coreografia che nella
voce. 
Il merito del successo della serata lo si
deve anche all’entusiasmo di Mattia e
Noemi che, vestiti come dei veri pre-
sentatori, hanno saputo coinvolgere
tutto il pubblico, formato non soltanto
da adolescenti, portando la giusta do-
se di allegria. Energici e frizzanti, so-
no riusciti a dare la carica necessaria
ai giovani partecipanti che, senza al-
cun timore del pubblico e dell’occhio
attento della giuria, ci hanno regalato
delle esibizioni sensazionali.
Bambini che giocavano, ragazzi che
ridevano e adulti che chiacchierava-
no, questi sono stati i protagonisti del-
la serata; le famiglie si sono ritrovate
nel chiostro dove ha avuto luogo, co-
me ogni anno, l’Agriturismo di Santa
Monica e tra una piadina e una Coca-
Cola il tempo è volato. 
È stata una serata che ci ha fatto assa-
porare il piacere e la gioia di stare in-
sieme, di unire le persone facendo
emergere lo spirito di comunità; con
questo termine non sto indicando un
gruppo di persone che si riuniscono
perché frequentano lo stesso ambien-
te parrocchiale, bensì un gruppo di
persone che si riuniscono per il desi-
derio di trascorrere del tempo insieme
e, secondo me, è così che si può vive-
re il vero significato della parola “co-
munità”. 
Questo è stato il “talento” della serata
di sabato sera, che ha saputo ricordar-
celo. 

Martina

Sono due sostantivi che da ben 17 anni accompagnano le
vicende della nostra Festa di Maggio che il prossimo an-
no diventerà appunto maggiorenne. Perché impegno e
fatica. Ma perché se è pur vero che la Festa trova il suo
momento forte nel mese di maggio, la sua progettazione
e organizzazione accompagna la vita comunitaria quasi
tutto l’anno. Infatti il suo spirito si può ben dire aleggi
continuamente un po’ su tutto: sui gruppi, negli incontri,
durante le chiacchierate e su tante altre cose.
Difatti se si escludono i mesi estivi, già in autunno co-
minciano le grandi “manovre” progettuali. I coordinatori
cominciano a convocare la commissione e le varie sotto-
commissioni che a loro volta si attivano, nel susseguirsi
delle riunioni, per dare forma e contenuto ai vari appun-
tamenti: sia quelli tradizionali che ormai ci accompagna-
no praticamente dalla prima Festa, sia quelli che possono
e dovrebbero creare un po’ di novità. E tutto questo con
un occhio particolare rivolto alla disponibilità di cassa,
perché l’imperativo primario di tutti è che la Festa sia a
costo zero: non deve cioè creare debiti, se poi il bilancio
finale porterà un po’ di “attivo” sarà il benvenuto.
E proprio per centrare l’obiettivo del “costo zero euro”
scatta subito quel lavoro certosino di verifica (non solo in
solaio) su quanto possa essere rimasto in giacenza dal-
l’anno precedente per poter poi comporre la lista delle
spese da effettuare per il solo strettamente necessario. E
questo è solo un piccolo esempio di quante sfumature sia
costellata l’organizzazione della Festa nel suo insieme:
per poterla ideare, strutturare, reclamizzare, realizzare.
Se poi si passa ad analizzare la fatica (richiamata nel titolo
insieme all’impegno) allora le cose si fanno più… pesanti.

Perché si parla di copertura del chiostro, della installazione
del settore cucina vero e proprio, della copertura del cam-
petto specie per la Santa Messa finale, del montaggio-
smontaggio palco (magari non una volta sola), del recupero
e collocazione di tavoli e sedie per i vari appuntamenti, del-
la sistemazione per i preziosi banchi-vendita, degli spilla-
tori per le bevande e della organizzazione vera e propria per
cucinare quanto propone il menu nelle varie serate dell’A-
griturismo. E sicuramente avrò scordato qualcosa… Per-
ché non va dimenticato che negli anni le esigenze sono cre-
sciute, le “primavere” per molti addetti ai lavori sono au-
mentate e le forze hanno cominciato a diminuire.
Perché dunque questo scritto. Per due motivi principali.
Primo perché sembra giusto e doveroso portare a cono-
scenza, dopo tanti anni di impegno e di fatica, di quanto la-
voro discreto, efficiente e tante volte… anonimo avviene
anche dietro le quinte per organizzare una Festa che ha dato
tante soddisfazioni alla Comunità di Santa Monica e a tanti
suoi amici ed estimatori. Secondo perché non volendo fare
in questo articolo l’elenco di tutti coloro che da anni “ruota-
no” nell’ambito della Festa, ci sembra giusto accomunarli
tutti, ma proprio tutti, in un grande abbraccio riconoscente.
È vero, come potrebbe sicuramente sussurrare qualcuno,
che le feste non portano più persone in chiesa, ma molte
volte quattro chiacchiere in allegria attorno ad un tavolo
magari per una cena condivisa sanno regalare qualche
ora di spensieratezza e di fraternizzazione comunitaria.
Se poi, come si dice da secoli, le cose migliori sono sem-
pre state fatte a tavola spezzando e mangiando il pane in-
sieme… allora è bene rifletterci e meditarci sopra.

Edoardo Fassio

“doREsifa … Festa!” è diventato,
per noi, quasi un tormentone: lo ab-
biamo canticchiato per strada, cor-
rendo da un impegno all’altro o nel
tempo condiviso, ma soprattutto lo
abbiamo cantato e applaudito il gior-
no dello spettacolo quando tanti ra-
gazzi hanno dimostrato con il loro
sorriso e la loro partecipazione che si
può fare: si possono abbattere i muri
della paura che rallentano ed ostaco-
lano l’incontro, si può far fatica as-
sieme ed arricchirsi in un reciproco
dare e ricevere, si può ipotizzare e
realizzare un progetto nonostante e
grazie le nostre diversità e scoprire
che la meraviglia vince ogni timore
e stanchezza, permettendoci di vive-
re la vera Festa!
I ragazzi: sono loro la meraviglia. Ve-
derli, tutti insieme, partecipare alla
buona riuscita dello spettacolo, ognu-
no con i propri mezzi, è stato davvero
una grande emozione! Sono loro i no-
stri colori, i colori del mondo, uno di-
verso dall’altro, ognuno con una bel-
lezza propria ed unica. 
Un grazie di cuore dunque a loro, per
la gioia che hanno saputo trasmetter-
ci, ai genitori per la pazienza e dispo-
nibilità nel concordare orari e appun-

tamenti e a tutte le persone che hanno
contribuito alla realizzazione di que-
sta bella esperienza!

Gli animatori 
del Centro Interparrocchiale Medie

e del Cammino Catecumenale 

Vedendo lo spettacolo allestito dai ra-
gazzi, tra i quali vi era mia figlia, non
ho potuto fare a meno di entusiasmar-
mi. Un paio di volte mi son trovato a
gridare un “Bravi!” assolutamente
spontaneo. Bella la storia, adatta al-
l’età dei ragazzi, storia che riprende il
tema, mai monotono, della diversità,
delle diverse forme di razzismo, una
storia dove i gruppi avevano il doppio
ruolo di razzisti e vittime. 
Ammirevole è stato l’impegno profu-
so dai ragazzi. Mi auguro che uno
spettacolo simile possa venir ripreso
anche successivamente: sicuramente

ciò può aiutare i ragazzi a capire certe
cose e, con l’impegno per lo spettaco-
lo, a non “perdersi” per strada. 

Un genitore

Lo spettacolo è stato molto bello e si-
gnificativo: durante la preparazione,
una parte di noi si è occupata della re-
citazione, altri del ballo ed altri anco-
ra della scenografia. La cosa che ci è
piaciuta di più è stata “abbattere i mu-
ri” (dentro e fuori dal palco!) e scopri-
re che al di là c’erano altri ragazzi che
come noi avevano voglia di condivi-
dere quello che erano: abbiamo così
conosciuto persone nuove ed è stato
importante trovare, nei momenti di
difficoltà o tensione, negli amici vec-
chi e nuovi, un incoraggiamento ed un
sostegno. Siamo così riusciti a rende-
re vera la frase: “Uno per tutti, tutti
per uno” ed a comprendere che, se vo-
gliamo davvero realizzare qualcosa di
bello, non possiamo farlo da soli. 
Abbiamo ragionato assieme sulla im-
portanza della condivisione, sull’es-
sere uniti nelle nostre diversità, sul
non essere isolati e sull’importanza
dello stare assieme senza pregiudizi.
Abbiamo così lavorato allo spettacolo
per un anno intero e ci siamo prepara-
ti: all’inizio tutto sembrava divertente
ma poi è subentrata la fatica perché, a
volte, dovevamo fare le stesse cose
più volte: questo, però, ci è servito per
fare bene e migliorarci.
Volevamo ringraziare tutti i nostri
amici che ci hanno sostenuto ed aiuta-
to, tutti gli animatori e chi ci hanno in-
segnato a stare sul palco, usare la no-
stra voce, esprimere ciò che diciamo
con le parole e con il corpo e ballare e
recitare … facendo FESTA!

I ragazzi

Immagino che molti di quelli che stanno leggendo Il Ponte
si ricorderanno dell’epidemia da Escherichia coli del 2011
di cui molto si è parlato. L’epidemia iniziò in Germania ma
poi si estese ad altri 13 Paesi, coinvolgendo oltre 3900 per-
sone e causando purtroppo più di 40 decessi. Probabilmente
però non a tutti è chiarissimo cosa sia l’Escherichia coli e,
soprattutto, se l’Escherichia coli oggi rappresenti ancora un
pericolo.
Si tratta di un batterio appartenente alla famiglia delle Ente-
robacteriaceae. Comprende sia microrganismi normal-
mente presenti nella flora intestinale dell’uomo e degli ani-
mali che non causano alcuna patologia, ma anche microrga-
nismi dannosi per il tratto gastro-enterico di uomo e anima-
li. Questi ultimi sono classificati in vari gruppi, in base ad
alcune loro caratteristiche. Particolarmente rilevanti per la
sicurezza alimentare sono gli Escherichia coli “verocitotos-
sici” (VTEC) che sono in grado di produrre potenti tossine
molto pericolose, dette verocitotossine (VT). I ruminanti, in
particolare i bovini, costituiscono il serbatoio principale di
alcuni di questi VTEC. Questo significa che i bovini infetti
possono albergare il microrganismo nell’intestino senza
manifestare alcuna sintomatologia, ed eliminarlo per brevi
periodi (circa uno-due mesi), talvolta in modo intermittente.
Recentemente è stata identificata l’esistenza di animali defi-
niti “super diffusori”, in grado di eliminare il microrgani-
smo in cariche elevate e per periodi prolungati. 
Ma come può arrivare questo batterio in quello che man-
giamo? Albergando nell’intestino dei bovini viene diffuso
tramite le feci. Può quindi avvenire una contaminazione
degli alimenti che arrivano sulle no-
stre tavole in alcune fasi della loro
produzione. In particolare durante la
mungitura, nel caso del latte, e duran-
te la macellazione nel caso della pro-
duzione della carne. 
Come nel caso dell’epidemia origina-
ta in Germania, può verificarsi anche
una contaminazione di vegetali (lattu-
ga, spinaci, germogli) se questi ven-
gono concimati con letame contami-
nato. Infatti il batterio è in grado di so-
pravvivere e moltiplicarsi nelle feci
dei ruminanti per cui se queste vengo-
no utilizzate per la concimazione sen-
za essere state sottoposte ad adeguati

processi di maturazione (si tratta di una sorta di “riposo” a
cui deve essere sottoposto), possono causare la contamina-
zione di suolo, acque, vegetali. Anche l’acqua di irrigazio-
ne o l’acqua ad uso umano (da bere o utilizzata a fini ricrea-
zionali) può essere una fonte di contagio. È possibile anche
la contaminazione crociata, cioè il passaggio diretto od in-
diretto del patogeno da un alimento contaminato ad un al-
tro alimento pronto al consumo, sia a livello industriale che
domestico (ad esempio attraverso il loro contatto in frigo!).
Il contatto diretto con gli animali infetti può rappresentare
una modalità di trasmissione se non si rispettano le corrette
pratiche igieniche. Infine l’infezione può essere trasmessa
anche per contatto tra persone, soprattutto in ambito fami-
gliare e di comunità, come asili, case di riposo, ecc.
Ma che problemi di salute possono dare questi batteri se
vengono inavvertitamente ingeriti? Nella maggior parte dei
casi possono causare una sintomatologia intestinale più o
meno grave, dalla diarrea acquosa (e per questo spesso i ca-

si sono sotto-notificati) alla colite emor-
ragica (con presenza di sangue). Nei
bambini (soprattutto sotto i 5 anni), nei
soggetti anziani e nei soggetti immuno-
depressi (con diabete, aids, o sottoposti
a chemioterapie o terapie a base di corti-
sonici, in stato di gravidanza, ecc.) la
malattia può però degenerare in un pro-
blema renale, portando alla Sindrome
Emolitica Uremica (SEU), che può por-
tare ad una anemia emolitica, una ca-
renza di piastrine e ad una insufficienza
renale acuta che può necessitare di dia-
lisi e che in una piccola percentuale di
casi può essere fatale (i dati indicano il
3-5%). Rappresenta la causa più comu-

ne di insufficienza renale nei pazienti pediatrici.
Parlando della SEU, fortunatamente si tratta di una malat-
tia poco frequente, ma che causa comunque ospedalizza-
zioni, soprattutto tra i bambini.  
A livello nazionale esiste un sistema di sorveglianza epide-
miologica della SEU insieme con la Società Italiana di Ne-
frologia Pediatrica (SINP), basato su segnalazione volon-
taria da parte dei reparti di nefrologia pediatrica. A partire
dal 2005 è stato attivato dalla SINP il registro italiano della
SEU. Secondo i dati pubblicati dall’Istituto Superiore di
Sanità (ISS) che gestisce questo registro in Italia, nel nostro
Paese si sono registrati 710 casi di SEU tra il 1988 e il 2010.
Il tasso annuale medio di incidenza nel nostro Paese è di
0,35 nuovi casi di SEU ogni 100.000 abitanti in età pedia-
trica. I tassi più elevati si riscontrano nelle regioni del
Nord: Valle d’Aosta (1,06), Veneto (0,57), Piemonte
(0,55), Lombardia (0,52), Trentino e Bolzano (0,43). Il nu-
mero di casi di SEU viene utilizzato come indicatore della
dinamica della infezioni da VTEC nella popolazione, per-
ché, a differenza di questi casi, negli altri casi spesso non
vengono ospedalizzati per la contenuta sintomatologia.
Ma cosa possiamo fare per diminuire il rischio di conta-
gio? Per diminuire il rischio di contagio è sufficiente met-
tere in pratica alcuni semplici accorgimenti, molti dei
quali rappresentano comuni regole di igiene per la pre-
venzione di tutte le altre infezioni batteriche trasmesse da
alimenti, come la salmonellosi. 
La chiave per la prevenzione della SEU è cercare di evitare
l’esposizione alle possibili fonti di infezioni da VTEC. Una
nota fondamentale è sapere che il batterio è sensibile al ca-
lore: questo significa che viene eliminato ad una temperatu-
ra di 70°C. Una buona cottura degli alimenti così come la
pastorizzazione sono misure sufficienti per eliminarlo. 
Alcuni suggerimenti sono:

a) soprattutto per i bambini ed i soggetti immunodepressi:
evitare la somministrazione di carne cruda o poco cotta,
specialmente se macinata (hamburger e polpette devono
essere ben cotti anche nell’interno!) e di latte non pasto-
rizzato o suoi derivati (ad esempio formaggi freschi da
latte non pastorizzato); evitare anche la somministrazione
di germogli crudi; b) in cucina evitare il contatto tra carni
crude o alimenti potenzialmente infetti ma che verranno
cotti e alimenti da consumarsi crudi, come l’insalata; la-
vare gli utensili utilizzati per la preparazione delle carni e
dei cibi crudi (per evitare la “contaminazione crociata”);
c) la cottura accurata degli ortaggi e della carne distrugge
i virus e i batteri patogeni; d) lavare accuratamente sotto
l’acqua potabile corrente tutte le verdure, gli ortaggi e la
frutta, soprattutto quelli che vengono consumati crudi o
non sbucciati;
e) pelare e
sciacquare sot-
to l’acqua po-
tabile corrente
tutti gli ortaggi
a radice; 
f) bere solo ac-
qua potabile;
g) evitare il
contatto con le
feci dei rumi-
nanti e con ac-
que e suolo
contaminate da queste; h) lavarsi bene le mani dopo esse-
re stati a contatto con animali; i) è opportuno allontanare
dalla “comunità” le persone con diarrea, soprattutto se
bambini; l) se si utilizza letame bovino per la concimazio-
ne del proprio orto è opportuno sottoporlo ad un adeguato
processo di maturazione.

Dott.ssa Silvia Bertolini
Veterinaria Epidemiologa

presso l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale
del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta

P. S. - Per saperne di più: Istituto Zooprofilattico Sperimen-
tale del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, Portale sulla si-
curezza alimentare: 
http://www.izsalimento.izsto.it/palimenti/

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
«Escherichia coli»...

questi sconosciuti
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MI PIACE... TI PIACE?
Posso offrirti

un aperitivo... al buio?

Cortile interno del Santuario della
Consolata a Torino. Le 19 d’una sera
d’inverno. A gruppetti di 4-6 persone
veniamo chiamati e invitati a entrare
in una porta. Troviamo una scala che
scende. Ci viene chiesto di spegnere i
cellulari e togliere orologi e tutto ciò
che potrebbe fare una minima luce. A
mano a mano che scendiamo le luci si
attenuano, finché, al fondo della sca-
la, oltrepassata una tenda… buio to-
tale! Una mano amica ci guida con si-
curezza davanti ad una sedia e noi, ti-
tubanti, prendiamo posto a tavola.
Come siamo finiti qui?
Circa un mese prima, riceviamo una
mail da un amico dell’Unione Italia-
na Ciechi e Ipovedenti. Viene propo-
sta un’iniziativa chiamata “Aperitivo
al buio” e decidiamo di partecipare.
Una volta seduti, d’istinto incomin-
ciamo ad esplorare con le mani cosa
abbiamo davanti a noi, e con la voce
facciamo conoscenza con le persone
che abbiamo di fronte e di fianco.
Troviamo le posate, tovagliolo, bic-
chiere, poi un tonfo sordo: una bot-
tiglia è già stata rovesciata sul tavo-
lo e dall’odore si capisce che è vino!
Poi pane e grissini, che incomincia-
mo a sgranocchiare aspettando che i
posti a tavola siano tutti occupati.
La sensazione iniziale è strana: si cer-
ca di spalancare gli occhi come se si
riuscisse così a intravedere qualcosa,
ma è inutile, il buio è completo, allora
tanto vale rilassarsi e lasciare preva-
lere gli altri sensi. Tutti continuiamo a
parlare, forse per riempire con la vo-
ce il buio in cui siamo immersi, e si

nota la tendenza a parlare a voce più al-
ta del solito, come se chi ci deve sentire
fosse lontano.
Un tintinnio di campanello ci invita a
fare silenzio. Una voce ci dà il benve-
nuto e ci chiede cosa abbiamo scoperto
sul tavolo. Ci avvisa che verrà portato
dai camerieri un primo piatto con stuz-
zichini vari, poi domanda di assaggiare
il vino e riconoscere se è bianco o ros-
so. Già versarlo nel bicchiere è un’im-
presa, comunque lo assaggiamo… ed è
bianco; qualcuno, forse più intenditore,
azzarda: “È un arneis”, e ci azzecca. 
Incominciamo a cercare di capire co-

sa c’è nel piatto, all’inizio con coltello
e forchetta, per fare le persone bene
educate. Ci rendiamo conto che però
non è per niente facile, perciò prefe-
riamo armarci di grissino o pezzo di
pane e usare le mani (tanto nessuno ci
vede…). Sembra una caccia al tesoro.
Ognuno proclama con tono trionfante
cosa ha scoperto: pizzetta, frittata di
zucchini, torta salata di spinaci (ma
con una qualche erbetta aromatica
che dà un ottimo sapore)… Qualcuno
crede di riconoscere certi cibi, ma vie-
ne da pensare “che papille gustative
ha?”, perché si tratta di tutt’altra cosa!
Di nuovo il campanello: si passa ad
un altro piatto e un altro vino. Questa
volta è rosso, e assaggiamo salame,
robiola (ahimé, ci abbiamo messo le
mani dentro!), formaggi più o meno
stagionati (e qui le intuizioni si spre-
cano: toma di Lanzo, fontina, Rasche-
ra, e chi più ne ha più ne metta). Altro
campanello: piatto di dolci e vino, che
questa volta è moscato, lo riconoscia-
mo tutti. Torta di mele, biscotto di me-
liga, con i dolci è più facile, anche se
le dita affondano nel bônet cercando
di accompagnarlo nel cucchiaino.

Ultimo campanello: la voce ci avvisa
che siamo giunti alla fine dell’espe-
rienza e chiede le nostre impressioni.
Tutti abbiamo vissuto questa situa-
zione quasi come un gioco, una cu-
riosità o per “fare qualcosa di diver-
so”, ma ci siamo anche resi conto che
essere privati di un senso come la vi-
sta può cambiare enormemente la vi-
ta. Abbiamo sperimentato come nella
vita utilizziamo i sensi in modo scon-
tato, mentre in questa particolare si-
tuazione li abbiamo sfruttati con più
consapevolezza. Questo è lo scopo
per cui la Polisportiva della Unione
Italiana Ciechi e Ipovedenti di Torino
ha organizzato una serie di “aperitivi
al buio” e “cene al buio”, dove i ca-
merieri e accompagnatori sono ra-
gazzi volontari non vedenti. 
Qui i ruoli sono invertiti: loro a pro-
prio agio ci guidano e ci servono con
sicurezza e in allegria, mentre noi let-
teralmente brancoliamo nel buio.
Per chi fosse interessato a partecipa-
re a questi “curiosi” eventi può
chiedere informazioni inviando una
mail a: polisportiva@uictorino.it

Paola e Lorenzo Delzotto

Il nuovo Consiglio Pastorale è partito. Per quasi tutti i componenti l’esperienza è
nuova e, fatta chiarezza sui compiti che ci attendono, si tratta di darsi un metodo di
lavoro, stabilire delle priorità, pensare a come mettersi a servizio della comunità per
accompagnarne il cammino nei prossimi anni in collaborazione con il parroco. Il
primo sguardo è stato quindi rivolto al lavoro fatto dal precedente Consiglio tra il
2008 e il 2013, grazie ad una preziosa sintesi scritta che è stata approfondita nella ri-
unione del 28 di aprile. Abbiamo riconosciuto tra quelle pagine la genesi di tante ini-
ziative che hanno caratterizzato la vita parrocchiale degli ultimi anni, dalle giornate
comunitarie di riflessione e programmazione pastorale, agli incontri di “GenerA-
zioni” e agli altri incontri-dibattiti che hanno reso la comunità di Santa Monica luo-
go particolarmente aperto e attento al confronto di idee. Sono stati anche gli anni in
cui ci si è interrogati spesso sul futuro, su come pensare alla parrocchia di domani,
dal momento che la realtà che cambia impone rapidamente nuovi scenari, come
quello del parroco non residente, che sarà sempre più diffuso per gli effetti “a distan-
za” del ridimensionamento delle vocazioni ormai consolidato da tempo. Problemi
da affrontare, abitudini da cambiare, ma anche nuove opportunità da cogliere, per
maturare la consapevolezza che la parrocchia non è solo del parroco, ma luogo in
cui la comunità intera, radunata dal Signore Gesù per portare il Suo messaggio di
speranza e di resurrezione oggi alla gente di queste strade, è chiamata ad essere cor-
responsabile di questo mandato. Ripensare la parrocchia di oggi e di domani è quin-
di compito che il Signore chiede a tutti ed è questo il primo più importante ambito
sul quale il CPP dovrà portare nuovi contributi, in continuità col precedente. A giu-
gno 2013 il Consiglio uscente affidava al lavoro degli anni successivi alcuni ambiti
della vita parrocchiale individuati come punti d’attenzione particolare: la catechesi
e il problema sempre attuale della disponibilità di nuove forze per l’accompagna-
mento dei ragazzi alla Prima Comunione e alla Cresima, il rilancio dell’oratorio, l’a-
limentazione del cammino spirituale degli adulti, il ruolo e il futuro dei gruppi cari-
tativi.  Per la piena operatività, al nuovo Consiglio, a partire da settembre, è necessa-
rio interrogarsi su tali priorità e su quelle che emergono dall’ascolto della vita quoti-
diana della parrocchia. Con questo “compito per le vacanze”, e confermando il
grazie sincero ai membri del CPPprecedente, chiediamo a tutti il sostegno della pre-
ghiera perché il servizio che ci attende sia illuminato dallo Spirito per accompagna-
re nella fedeltà al Vangelo il cammino della comunità di Santa Monica.

Roberto Rolle per il Consiglio Pastorale Parrocchiale

Oggi il senso della vita continua a sfuggirmi.
La luce gioiosa del sole primaverile giunge oltre i miei occhi
colma di nebbie, fitte di angosce e paure degli spettri che mi
circondano. I miei pensieri sono cristallizzati intorno a un
delirio senza fine. I canti festosi dei passeri e i garriti delle
rare rondini che svettano fra le precoci cornici primaverili di
nuvole buffe non distraggono i miei tormenti. Il calore del
primo sole marzolino non espugna la sensazione di gelo che
ho sulla pelle. Prigioniero di un’astenia permanente ogni
compito, anche il più banale, mi sembra una montagna in-
sormontabile.
Ho raggiunto la consapevolezza che non ci sia più un rime-
dio per me.
Quando giorni come questi diventano settimane, mesi, anni
e non trovi più alcun rifugio per scampare alla depressione
maggiore, non hai scelta, devi ucciderti!
Io mi sono dato una scadenza: 29 marzo 2014 alle ore 15,00.
Fra meno di un’ora.
Perché oggi? Senza un motivo preciso. Aun tratto ho stabili-

to che marzo sarebbe stato un limi-
te invalicabile per questa mia inuti-
le vita. Non ho fatto altro che aprire

il calendario, individuare un giorno,
un’ora in cui nessuno mi girasse intorno

per sparire dal mondo senza rottura di palle,
con il minor trauma possibile per chi mi vuole an-
cora bene, senza lasciare casini personali irrisolti e

con il massimo beneficio economico per mio figlio. I soldi
non saranno tutto, ma un po’consolano.
Un uomo, in questi istanti, si sta dirigendo qui per uccider-
mi. Non è un killer professionista. Sarebbe troppo rischioso.
Per bravo e professionale che possa essere, può sempre
commettere qualche errore. In ogni caso non avrei saputo
dove scovarlo. Chiedere informazioni su taluni argomenti è
una semina d’indizi da evitare. L’assicurazione, la Reale
Mutua, con cui sedici lunghi mesi fa ho stipulato una polizza
vita da parecchi zeri, non pagherà ai miei eredi prima di
un’accurata indagine. Se ho resistito, finora, agli istinti sui-
cidi, è solo per evitare sospetti. L’attuazione di questo pro-
getto mi ha dato la forza di arrivare fino ad oggi ed è stata
l’unica cagione di qualche sprazzo sereno fra i cumulonem-
bi degli ultimi mesi.
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Come un bravo pescatore attende pazientemente la sua pre-
da, ho aspettato l’occasione giusta. Non ho mai avuto un pia-
no preciso per simulare il mio omicidio, ma ho sempre avuto
la persuasione che un modo perfetto si sarebbe presentato,
solo se non l’avessi cercato spasmodicamente.
L’otto di gennaio scorso, un mercoledì nuvoloso offuscato
dallo squallore di luci natalizie ormai obsolete, quadrai la
cassa, ripetei le operazioni che da trent’anni sono sempre le
stesse, uscii dalla filiale della banca, dove lavoro come cas-
siere in via Genova 111, attraversai la strada e mi diressi dal
mio medico di base, a poche decine di metri dal mio ufficio.
Nonostante non risieda in zona, ho scelto il medico in pros-
simità del posto di lavoro per opportunità, poiché il dottore
è un cliente della mia agenzia e la maggior parte della mia
vita defluisce in questo pezzo di strada composto da quattro
palazzoni quasi speculari, due a destra, due a sinistra della
carreggiata, separati tra di loro da un polmoncino di area
verde. Alla loro base, sotto dei portici di plexiglas anneriti
dallo smog, si rifugiano tre bar, due pettinatrici, un parruc-
chiere, un ottico, una panetteria, una farmacia, due banche,
la posta e un altro pugno di negozietti. Lo studio del mio
medico è infilato sotto questi portici.
Con la rassegnazione programmata di dover trascorrere
almeno tre ore di salotto forzato, mi accomodai in un an-
golo della sala di attesa, cercando di estraniarmi dagli altri
pazienti usando come paravento un quotidiano già letto.
Dal medico desideravo una prescrizione di analgesici per
il dolore fastidioso della mia “cervicale”. Per uno che
vuole suicidarsi, è controindicato curarsi, ma tollero poco
il male fisico e se l’abuso degli antinfiammatori può ac-
corciare la vita, tanto meglio.
Il brusio dei soliti discorsi soffocò l’ambiente. 
I tre o quattro pazienti, visibilmente gravi, tacquero consu-
mando in silenzio le loro paure e i loro drammi.
Verso le 19,45 nella hall dello studio io e un quarantenne pal-
lido e asfittico fummo gli unici rimasti.
La segretaria, prima di lasciarci, si accalorò con frasi conso-
latorie verso il mio compagno di attesa: “Signor Andrea, mi
spiace per quello che mi ha detto. A volte in ospedale sono
un po’drastici. Comunque come d’accordo ho richiesto l’as-
sistenza della F.A.R.O. La seguiranno a casa come se fosse
in ospedale. Mi raccomando per la morfina, non aspetti di

Di fronte alla chiesa di Santa Monica, un gruppo di monelli
si rincorre, facendo irritare i genitori che lanciano richiami
poco convinti.
Finalmente verso via Genova scorgo Andrea arrivare con
due ragazzini al suo fianco, accompagnati da quello che cre-
do essere un drappello di parenti e amici. Racchiusi nei loro
vestiti troppo grandi, troppo vecchi, fuori moda i loro corpi
si muovono dinamici e i loro visi sorridono gioiosi. Fra le
braccia del mio conoscente, da un fagottino bianco s’intra-
vede spuntare una testolina con un solo ciuffo di capelli ne-
rissimi.
Andrea mi saluta dandomi del tu.
“Ciao Francesco. Grazie di essere venuto. Mia moglie in
questi giorni fa la badante per una signora e stamattina è do-
vuta andare a lavorare, ma fra pochi minuti arriva. Vieni, vie-
ni, entra in chiesa che ti presento mia sorella. Lei è la madrina
e giacché tu sei il padrino, è giusto che vi conosciate prima”.
Lo guardo con gli occhi strabuzzati. Sono tangibilmente al-
larmato. Vedo sfaldarsi tutti i miei piani. Vorrei urlare, pic-
chiare quell’imbecille di Andrea. Come si permette d’inter-
ferire con il mio dramma, con la mia morte, con la mia vita?
Vorrei accasciarmi al suolo. Sento le forze venirmi meno e
guardo verso l’uscita, convinto di fuggire. Invece poco dopo
mi sento dichiarare: “Piacere di conoscerla signora. Oggi

non è un giorno
da poco. Ci assu-
miamo una bella
responsabilità!”.
Mentre occupia-
mo i posti, An-
drea mi bisbiglia:
“Se mi perdoni
questo, farò tutto
quello che ti ho

promesso. Lo giuro qui. Ora ti prego, cerca di essere un pa-
drino come si deve”.
Lo fisso senza parole, ma dopo un sospiro che sembra libe-
rarmi da tutto, dalle mie labbra esce un “Va bene”.
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Don Daniele bagna la fronte di Giovanni. Mentre il sacerdo-
te pronuncia: “Giovanni io ti battezzo nel nome del Padre e
del Figlio e dello Spirito Santo”, gli occhietti del pargolo
sembrano fissarmi intensamente. Un sorriso inaspettato mi
esce dal cuore.
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Due mesi dopo.
Sono le 16,30 e la banca ha appena chiuso gli sportelli al
pubblico. Vedendo che una spia lampeggia sul telefono della
mia scrivania, rispondo. Sentendo la voce di mio figlio sorri-
do di gioia.
“Ciao papà volevo solo dirti che sono molto felice che tu do-
menica venga a pedalare con me nel Roero. Desideravo assi-
curarmi che tu non abbia cambiato idea”.
Dopo una risatina divertita gli dico: “Perché avrei dovuto
cambiare idea? Non vedo l’ora di darti pappetta”.
“Bene, bene, sai negli ultimi due anni sembravi non essere
più dei nostri, e credevo di averti perso. Grazie. Allora… a
domenica!”.
Guardo sullo schermo del computer l’importo in euro a pa-
recchie cifre che ho appena digitato nella casella dei bonifi-
ci, con beneficiario un tale Andrea, penso: “Già, non ero più
dei vostri; forse mi ero perso a osservare troppo me stesso e
ora che ho ritrovato gli altri, il prossimo, mi sembra tutto un
brutto sogno da dimenticare”.
Quando il sistema d’elaborazione bonifici mi chiede d’inse-
rire la causale, temporeggio un po’. 
Andrea non attende e non pretende alcuna gratificazione dal
sottoscritto. Quando l’ho esonerato dal suo compito, era
commosso e felice. Dopo qualche minuto di meditazione
l’unica frase che il mio cervello mi suggerisce di digitare è:
“Miracolo a Santa Monica”.

venire quando è agli sgoccioli. Piuttosto, se sua moglie non
può venire, mi telefona e le faccio avere la ricetta. Ma come
le ho detto, è in buone mani. Fra pochi minuti il dottore la fa-
rà passare. Per qualsiasi cosa, mi chiami. Buona sera”.
Il signor Andrea annuì senza convinzione, come se quelle pa-
role gli fossero passate addosso senza che le avesse sentite.
L’impiegata nei pressi della porta d’uscita trattenne lo sguar-
do sull’uomo, come in attesa di una frase che la affrancasse
da ogni senso di colpa, che le garantisse che l’uomo aveva
compreso, che il suo coinvolgimento andava oltre al mero
dovere lavorativo.
Delusa, volse lo sguardo su di me e dopo un sospiro di rasse-
gnazione mi chiese: “Per favore signor Sismondi, chiude lei
la porta? Non vorrei che qualcuno approfittasse e pretendes-
se ancora di essere visitato a quest’ora”.
Soli, rimanemmo assorti nei nostri pensieri. Non riuscii però
ad accantonare le parole della collaboratrice del mio medico.
I miei occhi si posarono sulla scheda medica posata distrat-
tamente dall’uomo sul tavolino di fronte a me. Una K segui-
ta da un’altra parola scarabocchiata brillò come un neon in
mezzo a una via buia e colpì il mio sguardo.
Non ho nozioni mediche, ma in quell’attimo ebbi la consa-
pevolezza di essere in buona compagnia. Due persone pros-
sime alla morte. La differenza stava nel fatto sostanziale che
io bramavo la mia morte. Lui doveva subirla. 
Mentre ero profondamente immerso in un garbuglio di ra-
gionamenti etici sul senso della vita, una voce profonda, ba-
ritonale, calma, con l’impronta del fumatore incallito, inve-
rosimile al corpo da cui fuoriusciva, disse: “Non ho paura di
morire, la vita è una merda. Due figli sotto i dieci anni, un al-
tro in arrivo fra quindici giorni. Mia moglie disoccupata. Io
me ne vado al Creatore, dopo un anno di cassa integrazione,
senza lasciare un soldo, una casa, niente. Di questo ho sgo-
mento. È un’angoscia che mi morde il cuore e mi fa male,
più dei morsi di dolore che arrivano dal mio fegato. Del nul-
la che lascio alla mia famiglia, ho spavento, terrore”.
Non so perché parlò. Forse dai miei occhi traspariva già un
presagio di morte. Forse qualcosa in me l’ispirò, o fu un far-
neticare ad alta voce. Non lo so. Ricordo che
non commentai. Né ammiccai con uno sguar-
do, né con un assenso. Quando sentimmo un
tramestio di sedie e voci provenire dallo stu-
dio medico che annunciavano la fine della vi-
sita, io improvvisamente mi girai verso il si-
gnor Andrea e gli dissi: “No. Lei lascerà qual-
cosa alla sua famiglia. Lei, se vorrà, potrà
morire un po’ più sereno di quello che pensa.
Mi chiamo Francesco. Troviamoci domani
alle 17,30 al bar scritto su questo bigliettino.
Se decide di venire non lo dica a nessuno. In
cambio della sua tranquillità economica le
chiederò solo un piccolo favore. Venga. Non ha nulla da per-
dere”.
Quando il medico ebbe terminato la visita con Andrea, po-
té andare a casa perché io ero già uscito. La soddisfazione
per aver incontrato l’occasione giusta aveva acquietato
ogni mio dolore.

� �

Francesco accettò la mia proposta ed è lui che sto aspettan-
do. Se è puntuale e rispetta i piani sta forzando il portone
d’ingresso del giardino, dopodiché si occuperà di scassinare
la serratura della porta di casa. Quando sarà di fronte a me,
non dovrà fare altro che spararmi, uno o due colpi, con la Be-
retta rubata che gli ho fornito. Qui in casa la scena è stata ac-
curatamente studiata, per far credere ad un furtarello di ba-
lordi a cui è scappata di mano la situazione.
Eccolo. L’avvicinarsi dei suoi passi disorientati e timorosi
accresce i miei battiti cardiaci, ma infondono sollievo alla
mia anima. Ha mantenuto la promessa. Sono salvo, morirò
fra pochi istanti.  
Mi domando se Dio potrà perdonarmi.

Quel Dio cui non ho più chiesto nulla, non ho più rivolto pre-
ghiere. Sicuro, da qualche tempo, della sua assenza. Eppure
la domanda mi assilla, imprevista, arrogante. 
Andrea è di fronte a me. Muto, come da accordi. 
Con orrore, però, noto l’assenza di un dettaglio fondamenta-
le. Non è armato. Un‘improvvisa agitazione mi prosciuga la
gola. Un presentimento terribile mi manda nel panico. È lui
a rompere il silenzio: “Se morirà di rabbia o di sorpresa per-
ché non ho la pistola, avrò mantenuto i patti. Se questo non
succede, tanto vale che mi ascolti e si calmi. Sappia che
manterrò la mia promessa. Non oggi però. Alcune cose, non
dipendenti da me, sono cambiate. Le so da un mesetto e ave-
vo deciso di non rivelargliele, per timore che non mi facesse
più avere il denaro pattuito. Oggi, alla scadenza, ho capito
che mi sono illuso. Dopo la grazia che mi è stata fatta, dopo
che il destino ha premiato me io non posso approfittare di lei,
uccidendola senza avvisarla che non morirò di malattia, per
lo meno prossimamente”. 
Con la bocca impastata dalla collera e dall’incredulità, sbia-
scico: “Non morirà? Non può essere, lei ha un tumore incu-
rabile, è un malato terminale, è tanto che sia ancora vivo og-
gi. Lei deve morire, non è possibile che viva. In questo modo
va tutto all’aria!”.
La mia voce di colpo si spegne. Un grumo d’umanità traspa-
re ancora ad ammonirmi delle mie parole.
Come posso essere dispiaciuto che un uomo non muoia? Mi
vergogno di me stesso. Come posso essere arrivato a questo
grado d’egoismo?
L’uomo osservando, con occhi rammaricati, la mia carcassa
umana accasciata dalla disperazione mi dice: “Senta signor
Sismondi, io invece sono felicissimo di vivere e di aver sco-
perto, con stupore di tutti i medici, di essere una specie di mi-
racolato. Io non so cosa sia successo, se siano le preghiere
quotidiane di mia moglie nella nostra chiesetta di via Vado, se
sia il destino, la fortuna. So soltanto che non morirò e nei suoi
piani questo non rientrava. Qualche investigatore potrebbe
risalire a me e intuire il nostro accordo. Se morissi, come si
dava per certo, questo sarebbe altamente improbabile e l’as-

sicurazione sarebbe costretta a pagare ai suoi
eredi, dando loro quella sicurezza che tanto lo
assilla. Lei non sa quanto mi sia stato di con-
forto. Nei giorni in cui ero sicuro di non avere
scampo, sapere che la mia famiglia avrebbe
potuto contare sulla rendita che mi ha pro-
messo mi aveva rasserenato. Il costo sarebbe
stato alto, la mia anima dannata per sempre
ma la sua proposta, in quel momento, irrifiu-
tabile. La mia felicità di poter vivere però, in
questi giorni, è coperta dai nuvoloni del no-
stro accordo e io ho deciso di giurarle sui miei
figli che, se dopo averla informata della mia

nuova realtà, lei vorrà ancora, metterò fine alla sua vita, pro-
cederò secondo i suoi piani e mai e poi mai, nemmeno sotto
tortura, confesserò il nostro delitto. Tutto questo a due condi-
zioni: la prima è che non l’ucciderò oggi. Domani dovrò an-
dare in chiesa e non posso presentarmi davanti a Dio con una
colpa del genere. La seconda è che lei, domani, mi onori del-
la sua presenza al battesimo di mio figlio. Per una volta vo-
glio dimostrare alla Comunità di non essere una nullità e di
avere fra i miei amici non solo sfaccendati e poco di buono”.

� �

Il battesimo.
È quasi mezzogiorno di un soleggiato 30 di marzo. Amareg-
giato, afflitto, sconfortato dagli imprevisti, osservo con am-
mirazione, nonostante il mio stato d’animo, la “bolla” di
Renzo Piano e l’eliporto adagiati sullo stabilimento del Lin-
gotto, come una ciliegina fresca su una vecchia torta.
Volgendo lo sguardo verso piazza Bengasi, sono sorpreso
nel vedere spuntare già imperioso e prepotente dietro i tetti
dei palazzi di via Spotorno lo scheletro del futuro grattacielo
della Regione. 

FILIPPO BONINO (Racconigi, 12-3-1957), laureato in Farmacia,
è figlio d’imprenditori agricoli del Cuneese da cui ha ereditato pas-
sione e legame per la cultura contadina di cui è profondo conoscito-
re. Ha praticato ciclismo a livello agonistico negli anni pre-universi-
tari ed è titolare di farmacia in Torino. Ama occuparsi di preparazio-
ni galeniche ed ha frequentato corsi di specializzazione in fitotera-
pia di cui è esperto. Sino all’anno scorso con un gruppo di farmacisti
ha partecipato, in collaborazione con l’Università di Torino, al pro-
getto “Smart Drugs” rivolto a informare i ragazzi delle scuole supe-
riori sui pericoli e le incognite dell’uso degli ultimi tipi di sostanze
stupefacenti disponibili sul “mercato”. Ha pubblicato due libri:
Smart drugs, C.E.R.A. una volta lo sport, Ananke edizioni, 2010; La
colpa sospesa, Araba Fenice, 2013. 
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Credo che a quasi tutte le donne che “bazzicano” in cucina (sia per passione sia per
dovere) nell’arco dei pochi o tanti anni di… attività sia capitato quello che è capitato
a me. E cioè che tra i tanti piatti che una donna prepara e cuoce, ce ne sia uno che sia sempre riuscito meglio
di tutti gli altri senza un perché particolare. Questo è il mio caso con il piatto che vi descrivo e che vi consi-
glio di provare. È vero che tutti dicono che la carne di maiale è piuttosto carica di calorie, ma se quando ar-
riveranno le prime nebbie di settembre vorrete cimentarvi nel prepararlo sono sicura che anche voi otterre-
te un successo garantito. Vado a descrivere dosi e preparazione.
Dosi per 4 persone: 800 gr di lonza o filetto di maiale; 1 bicchiere di succo di arancia; 1 cucchiaio di aceto
di mele; timo (secco o fresco), alloro, sale e pepe. 
Preparazione: massaggiare la carne con sale e pepe, farla rosolare con poco olio fino a quando sarà ben colo-
rita, aggiungere un rametto di timo se fresco oppure un generoso pizzico di quello secco, due foglie di alloro
secco ed il succo di arancia mescolato all’aceto. Portare ad ebollizione, coprire e lasciare sobbollire adagio
per circa due ore considerando che la carne di maiale esige una lunga cottura ed il sugo deve restringersi. Ser-
vire l’arrosto affettato cosparso della salsa di arancia e accompagnarlo con un buon bicchiere di vino.

Miranda Sconfienza

Arrosto di maiale all’arancia
LA RICETTA DI...IL PONTE è il giornale “quasibimestrale”

della Parrocchia di Santa Monica, 
via Vado 9 – Torino
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e… tutti coloro che vorranno farsi avanti.
Tiratura 2700 copie, distribuzione gratuita.
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Il giornale viene distribuito gratuitamente 
a tutti i parrocchiani. 

Sono gradite le offerte di sostegno.

REGISTRAZIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 
AL TRIBUNALE DI TORINO

Dal BUONGIORNO SANTA MONICA
affetto e complimenti...
6 MAGGIO 
Alessandro Russo e Francesco Zio-
si / Buongiorno a voi! Auguri Buon-
giorno… 
Pamela / Un caldo abbraccio, un bel
buongiorno. Grazie mille, ottima idea! 
Fabrizio / Un bellissimo pensiero. Gra-
zie! Un’iniziativa spettacolare! Stupen-
do iniziare la giornata con un sorriso.
Teresa / Stupendo. 

8 MAGGIO
Patrizia Filippi ringrazia
per il lieto Buongiorno che
ci allieta. Auguri… Che la
giornata sia chiara come il
cielo. Grazie per la genti-
lezza… molto bravi!

13 MAGGIO
Alberto / Ore 7, siete sempre in pista! 
Laura / Che bel momento trovare un
così coccoloso BUONGIORNO! Buo-
na giornata anche a tutti voi! 
Grazia / È stupendo essere coccolata al
mattino presto. 

15 MAGGIO
Volpe Teresa / Son felice di far parte
con voi. Grazie! 

20 MAGGIO
Mauro / Un’ottima iniziativa.
Pietro / Ottima idea. 

22 MAGGIO
Antonio / Tanti auguri e tante grazie di
tutto ciò che fate.
Carlo / Grazie per la vostra cortesia,
auguri di felicità per tutti voi. 
Paola / Grazie di questo inizio di gior-
nata... le cose belle e la gentilezza fan-
no bene al cuore!

DA FACEBOOK

Romana Miressi / Gra-
zie a tutti per la dolce
accoglienza del marte-
dì e giovedì... “Caffè ot-
timo”. 
Alessandra Sechi / Gra-
zie. Mi fate ricordare co-

me siano importanti queste cose. 
Giuseppe Cutrì / Prendendo la metro
ogni giorno vi sto vedendo ed apprez-
zo tantissimo la vostra idea... è bellis-
sima! Essendo sempre di corsa non
mi sono mai fermato ma è veramente
bello... Grazie e complimentoni! 
Francesco Pietrolungo / Felicissimo
di essermi trovato l’anno scorso, in
occasione della Festa di Santa Moni-
ca, insieme al mio caro amico Miche-
le D’Arbitrio. 
Alessandra Capello / Ma che belli! 

…e dal PELLEGRINAGGIO
un grazie e un ricordo nella preghiera!

✍ Gent.ma Redazione, sono un parrocchiano della Comunità di Santa
Monica ed ho partecipato alla gita di due giorni alla Certosa di Pavia ed

abbiamo pernottato al “Centro di spiritualità don Luigi Guanella”. Volevo com-
plimentarmi per l’ottima organizzazione e mia completa soddisfazione nel vi-
sitare quei luoghi molto belli e il piacere di stare bene insieme a tutto il gruppo.
La presenza poi di don Daniele al Centro Salesiani di Trino Vercellese ha com-
pletato il piacere della gita. Ringrazio per la buona e calorosa compagnia e spe-
ro di poter condividere altre piacevoli gite.

Carlo Pompa

✍ Gent.mi del Pellegrinaggio,
bentrovati e buona giornata. Grazie ancora per la vostra bella presenza.

È stato un piacere avervi nostri ospiti! Un grande abbraccio a tutti, in modo spe-
ciale agli organizzatori. Un ricordo reciproco nella preghiera. Fraternamente.

Rosy della “Casa don Guanella” di Barza d’Ispra (VA)

UN TUFFO NEL NOSTRO PASSATO

✍ Cara Redazione, in un momento
terribile come questo quando

stampa e tv ci presentano, quasi quoti-
dianamente, sconcertanti notizie di ado-
lescenti che non rispettano il proprio
corpo vendendolo solo per esigenze vel-
leitarie, mi sono venuti nella memoria
alcuni versi che un delicato poeta napo-
letano, Pasquale Ruocco, compose cre-
do a metà Novecento. È un’ode dedicata
alle adolescenti studentesse. La suddetta
composizione, custodita fra i miei ricor-
di personali, mi venne donata da un ro-
mantico ragazzo che mi corteggiò spa-
smodicamente, quando entrambi erava-
mo circa diciassettenni. Individualmen-
te mi ritrovo nei concetti espressi dal
poeta (sicuramente come tutte noi, si-
gnore d’una certa età), e per questo mi è
cara. Anche dal punto di vista letterario
trovo che la stesura presenti un tono liri-
co veramente elevato. Il Ponte – anche
se con una tiratura limitata – potrebbe
dare un contributo? Mi rendo conto che
non si può rincorrere il tempo all’indie-
tro, né mi voglio ergere a salvatrice del-
l’attuale società, ma voi non pensate
che, per quel po’che si può fare, potreb-
be servire a far riflettere quella categoria
(e dintorni) sulla sacralità dei costumi di
quella tenera età? Vedete voi! Grazie. 

Anna Placanica

STUDENTESSE

Vi vedo uscire a gruppi dalle scuole
ebbri di libertà, strillando in coro,
adolescenti dalle chiome d’oro,
che non amate Euclide e amate il sole.

Voi che recate impressi nella mano
in cifre rosa i segni del destino,
lasciate un poco l’algebra e il latino:
ridono i fiordalisi in mezzo al grano!

Cogliete le corolle inazzurrate,
simili a vive stille di turchino,
per tempestarne il vostro cappellino
leggero, nelle vampa dell’estate!

Passate smilze, vi modella il vento,
freschissimi virgulti femminili.
Sembrate le libellule sottili
che passano in un brivido d’argento.

La gioventù vi fascia di splendore,
vi accende gli occhi trasognati e puri;
e i vostri passi muovono sicuri
alle porte d’avorio dell’amore.

Voi che schiacciate spesso una viola
nei grevi libri di latino e greco,
voi sussultate se vi giunge l’eco
di tre sillabe lievi: una parola…

Conosco la parola che già trema
nel vostro cuore e riga i cieli chiari.
Non la cercate nei vocabolari
la parola più grande di un poema!

Perché declini tu: “rosa, la rosa”
al grigio pedagogo, se tu stessa
sei quella fresca rosa, o studentessa,
che tutta l’aula rendi luminosa?

Rosa a cui ronza già qualche moscone…
Uno studente ha detto: “Signorina,
io v’amo...”. Amore! È questa la divina
parola, la dolcissima canzone!

È la più bella disciplina, amore,
che muove il sole e l’universo infiamma
ma è una materia esclusa dal programma
e non la può insegnare il professore.

Ma se l’ardente maggio ti trascina
sotto un ciliegio o in riva ad uno stagno
puoi domandarlo al giovane compagno
che cosa sia l’amore, signorina!

Lo ascolterai soffusa di rossore,
o studentessa, e con le ciglia basse:
assente nel registro della classe,
presente nel registro dell’Amore.

PASQUALE RUOCCO

Semplicemente
grazie!
I coordinatori della Fe-
sta ringraziano tutti
quelli che hanno
contribuito alla
sua riuscita
con il loro la-
voro o sempli-
cemente con la
loro presenza. In particolare un
grazie di cuore va a don Daniele
che, nonostante i suoi tanti impe-
gni, ci ha raggiunto durante il pel-
legrinaggio del primo weekend
per iniziare “alla grande” questo
mese di festa.

Una sera di mezz’estate, la voglia di evadere dai fiorellini e dalle zanzare del
nostro giardino in campagna ci ha portati a Santo Stefano Belbo, nel decli-
nare di un giorno di luglio, in Piazza della Confraternita. Nel paese langaro-
lo c’era il Festival dedicato a Cesare Pavese, originario di quei luoghi, e il
concerto a cui volevamo assistere si svolgeva nell’ambito di quell’iniziati-
va. La suggestione della piccola piazza è sorprendente, con la cinta di rampe
di scale illuminata e soverchiata dalla sagoma imponente dell’antica confra-
ternita, oggi trasformata in area culturale. Non molti i sedili (quasi tutti oc-
cupati), un grande pianoforte nero lucente e due piccoli podi occupano l’esi-
guo spazio.
Avevamo letto su La Stampa la presentazione del concerto e il profilo del
compositore concertista, Ezio Bosso: una storia umana apparentemente
sconvolgente la sua. Nato a Torino, scopre molto giovane il suo talento mu-
sicale, diventa allievo e si diploma al Conservatorio. Giovane uomo, poco
più che quarantenne, lanciato nel 2003 sulla ribalta internazionale dalla co-
lonna sonora di Io non ho paura di Salvatores, nel pieno del successo rag-
giunto viene aggredito da una neoplasia al cervello. Sottoposto ad una grave
operazione si ritrova costretto per mesi ad una lunga “storia di buio”, e l’in-
sorgere anche di una sindrome autoimmune gli riduce la mobilità e la fluidi-
tà della parola. Tutto sembra perduto, il linguaggio e la musica, che dice di
ricordare ma che non capisce più. Con l’aiuto di amici, tanta maturità e fati-
ca riesce a riconquistare “la coordinazione tra corpo e mente necessaria per
tornare al pianoforte” e da quel momento, con l’aiuto del pianoforte, progre-
disce. Questa serata di Santo Stefano chiude il suo tour concertistico italia-
no, il primo che affronta dopo lo straordinario recupero e che gli consente fi-
nalmente di riallacciare un rapporto diretto con il pubblico. 
Ci ha spinti là, in quella piazza, questa storia incoraggiante ed il nostro amo-
re per il bellissimo film di Salvatores, in particolare per la sequenza in cui il
bimbo protagonista pedala nel campo di grano accompagnato da una musica

avvolgente e concitata, an-
che lei bellissima. L’arti-
sta tarda, ma infine la sua
sagoma nera, incerta, si
avvicina al pianoforte ac-
compagnato dai due musi-
cisti-amici, il violoncelli-
sta del Regio Relja Lukic e
il violinista Giacomo
Aguzzini. E avviene…
l’incontro. Circa due ore
di musica intensa, ma an-
che delicata, guidata dalle

parole incerte, ma inaspettatamente serene, spesso autoironiche, a volte dol-
ci, altre pungenti, dell’artista.
Nessun cenno diretto alla malattia, anche se nei brani dell’album presentato,
ispirati alle ore del giorno ed ai fenomeni atmosferici, ci è parso di poter rav-
visare un’assonanza colle sue drammatiche vicende: la serenità dell’alba,
poi nuvole, poi pioggia e poi tuoni, tempesta e poi la nebbia e la calma della
neve. Tutto scandito da suoni “minimalisti”, ma semplici, fruibili.
Musica e parole, rincorrendosi l’una colle altre, hanno reso indimenticabi-
le quella serata. Tornati a Torino, abbiamo cominciato a cercare sul web le
sue musiche, gli eventuali titoli di CD da comprare e suggerire ai nostri
amici. Tanti brani possono essere liberamente scaricati dal suo sito ed in
altri vi sono testimonianze del suo tour del 2013. Luoghi anche inaspettati,
come su di un colle delle Dolomiti a 2600 metri, alle 6 del mattino, per un
concerto all’alba dinnanzi ad un numerosissimo pubblico e poi a Bologna
in occasione della rassegna Sicuramente Bologna al Teatro Duse. Appa-
rentemente niente CD in vendita, niente di commerciale. Questa assenza
inaspettata della sua musica dal mercato è forse l’apparente desiderio di
condividere il miracolo della musica gratuitamente col suo pubblico, quel
pubblico, e sono le sue parole, “...che a noi musicisti regala la cosa più
preziosa che ha, il suo tempo”.
Da molti anni Ezio Bosso vive e lavora a Londra, inizialmente assunto dal
Royal Ballet, ed è principalmente dalla ribalta londinese che il suo nome e la
sua musica si sono fatti conoscere nel mondo. Anche se è conosciuto e lavo-
ra più all’estero che in Italia ha sempre mantenuto uno stretto rapporto con
Torino, le sue riconosciute radici, e proprio qui da noi, è stato nei giorni
scorsi per far dono del suo pianoforte all’Opera Pia Barolo, perché possa es-
sere utilizzato a fini benefici e per creare eventi di musica condivisi colla cit-
tadinanza.
Il nostro casuale incontro con Ezio Bosso non ci ha lasciati indifferenti. Le
sue note limpide sono diventate per noi una sorta di “colonna sonora” per
quel grande mistero che è la vita. 

Maria e Gian Origlia

Da molto tempo si parlava di un abbandono di Torino come sede della nuova
Fiat di Marchionne e della famiglia Agnelli. Dopo molte smentite, promesse
di investimenti mirabolanti (20 miliardi per Mirafiori), dopo laceranti refe-
rendum tra i lavoratori per accettare o respingere nuove forme di organizza-
zione del lavoro più restrittive, sotto il ricatto: o si accettano le nuove regole
o si chiudono gli stabilimenti. Alla fine, senza mantenere nessuna delle pro-
messe fatte ai lavoratori e alla politica credulona, la “Famiglia” ha deciso: si
trasferiscono la sede legale e quella fiscale all’estero con il nobile intento di
pagare meno tasse sui dividendi.
Dopo la morte dell’avvocato Gianni Agnelli e quella di suo fratello Umberto,
la Fiat si era trovata sull’orlo del baratro. La politica delle diversificazioni vo-
luta dall’Avvocato e realizzata dall’amministratore delegato Romiti aveva
avuto come conseguenza l’abbandono quasi totale dell’attività principale del-
la Fiat: la costruzione di automobili. L’azienda si era venuta a trovare in gra-
vissime difficoltà e in molti temevano la chiusura definitiva della fabbrica.
Con grande intuizione si era scovato, proveniente dal freddo Canada, un
manager che si rivelò ben presto uno stratega geniale nelle successive opera-
zioni di salvataggio dell’azienda. Aiutato anche dalla preveggenza di alcuni
oscuri manager che lo avevano preceduto e che avevano messo allo studio
quasi clandestinamente alcuni modelli poi rivelatisi di successo (il restyling
della Punto, la nuova Ypsilon e la Panda) il nuovo manager aveva risolto a fa-
vore della Fiat il mancato acquisto già pattuito di un pacchetto di azioni da
parte della General Motors ricavandone un bel po’ di dollari; poi aveva, con
intuizione geniale, avviato le trattative per l’acquisto di un pacchetto di azioni
della Chrysler, un’azienda automobilistica in gravi difficoltà. 
Sul piatto della trattativa non aveva messo dollari o euro, ma la tecnologia
motoristica della Fiat. 
Era stata la mossa vincente: il primo passo per arrivare dove è arrivato in
questi giorni: all’acquisto del 100 per cento delle azioni dell’azienda ameri-
cana con una operazione finanziaria da molti considerata prodigiosa e che
ha ottenuto il plauso della stampa internazionale con la sola nota stonata di
un osservatore statunitense che ha provocatoriamente invitato i connaziona-
li a non giocare a poker con Marchionne.
Già, la tecnologia motoristica della Fiat. Chi ha un po’ di anni come me ri-
corda bene l’epoca d’oro del lavoro in Fiat. L’orgoglio di appartenere ad una
grande azienda, di essere un turniur, un fresadur, di saper progettare un mo-
tore, di collaudarlo, di farlo girare sul banco per esaminarne tutte le fasi e li-
marne i difetti. L’orgoglio del nuovo operaio che si vantava di essere stato
assunto dopo avere eseguito el caplavur (così veniva chiamata la prova pra-
tica degli operai che volevano entrare in Fiat). L’azienda veniva vista come
una madre (a Torino si diceva “mamma Fiat”) e la partecipazione alle fortu-
ne dell’azienda era vissuta come un investimento per il futuro degli operai e
dei propri figli. Nei momenti di gran-
de difficoltà – come durante l’occu-
pazione nazista – gli operai seppero
opporsi, con grande coraggio e gravi
rischi personali, alla volontà dei te-
deschi di “deportare” le attrezzature
dell’azienda.
A tutte queste persone pensavo men-
tre vedevo sul piatto della bilancia
quella ricchezza prodotta da molte
menti e da molte mani e che alla fine
aveva beneficato ben poche persone:
la famiglia Agnelli e il suo fantastico
manager.
Ora se ne sono andati, senza voltarsi
indietro, immemori della loro storia;
senza considerare i molti soldi che lo
Stato italiano ha elargito nel tempo
alla Fiat per incrementare l’occupazione in Italia; senza un pensiero per quei
lavoratori che hanno permesso al manager venuto dal freddo di mettere sul
tavolo della trattativa “quella” tecnologia. 
Se ne sono andati tra squilli di trombe e rulli di tamburi dei maggiori giorna-
li, alcuni dei quali di loro proprietà. Se ne sono andati nell’indifferenza della
politica e la preoccupazione di qualche sindacalista. Se ne sono andati ad in-
seguire profitti in Paesi dove si può sfruttare meglio il lavoro umano. Se ne
sono andati dove si pagano meno tasse in un mondo globale capace solo di
creare grandi ricchezze e grandi povertà. Se ne sono andati lasciando dietro
di sé stabilimenti deserti, piccole e medie aziende dell’indotto al fallimento
e i lavoratori in cassa integrazione in gran parte a carico dello Stato italiano. 
Hanno applicato senza ripensamenti la dura legge del mercato globale.
Goodbye Fiat!

Antonio Boglione

E tante, ma davvero
tante persone ci
hanno detto…
GRAZIE perché
tenete aperte le 
porte della vostra
bella chiesa anche
in pausa-pranzo!


